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Ai memiirrilei consiglio GeneiHile del e. A. i. 
Ai Presidenii delle sezioni del e. A.I. ed ai soci 
"' : I l Ministero della guer ra mi ha -nomina to « R e g g e n -
t e - d e l C.-A.I.» c o l ' m a n d a t o di avviare la nostra Is t i tu-
2Ìone alla niiova forma statutar ia . '< ^ ' • " • • • 

f- - . .Po t rò ' adempie re . ! - inca r i co in' u n ' momento tan to 
g rave per la P a t r i a nostra, solo se, avrò la collaborazione 
cordiale del .Consiglio generale , dei Pres idènt i sezionali, 
dei soc i ' tu t t i , ' ' • • „ > : - ' - .r . • ; ,-

* -. ' Ognuno man tenga il suo posto di lavoro con fiducia 
V con paziente' .énergia: la passione per la montagna-è per 
la na tu ra è. la nos t ra forza mora le essenziale. L a «forza 
moriale del C.A;I. '»-ha <profonde radici, spiri tuali d i , v i 
gor di vita, di cul tura , di amor-.di Pa t r i a : essa c i s o r r e g -
gèirà 'sempre.^.' -' ' ' ' "•-' ' •"- ' ' • • - • " , '•' -'. '̂  < 

',"' ' I l C.A.Ì,. non e più una semplice associazione di ap* 
passionati de l l a 'montagna , ma è óra l 'Ente intel let tuale, 
.sportivo, scientifico delle nostre! caire Alpi e d ' è ^ u n a 
g rande e complessa-organizzazione imorale-e< pa t r imo
niale che nel la montagna ha funzioni di impor tanza na
zionale,. ' ' '' "' .' ^ • ' . ' " 

•„l<^«nione di tu t t i è la nostra forza ed il piccolo con-
Ir ibuto . 'de l la .nost ra « q u o t a sociale» è la pie t ra impor 
tant iss ima che^sostiene l ' I s t i tuz ione .da ,noi tu t t i amata . 
Onorerà tu t t i ! , . .. - < .\' 1 . «• . •; 
- " Un gra to saluto va all'av-v. Angelo Manaresi , nostro 
P res iden te uscente , per la lunga-opera s i i à i nde fe s sa - e 
fat t iva; ir„C.A.I- molto gli deve e du ran te l a . sua p res i 
denza, grandi-opere sono stolte fatte che r imar ranno a si
curo onore t del C A . ! . \ 
" • ' Cocordia ed-energ ia permef teranno di-sirpèra'Jé le 
difficolta ' che ' t r a ' p o c o aumen te ranno e. di .por tare i l 

\C.A.I. , ' -dopo, ì L grave, momento , al suo grande sviluppo 
i u t u r o . p e r i l - b e n e de l .nos t ro 'Paese ;e ' dp l I a ' nos t ra pas-^ 
-siope. •,•';•' 1 " '• . ' , , ' ( • • ' ., "• •".''-.<•• '••', .' 
-;V.2--^/' "i :."•' .•• • .';"•: , ' I l Reggente del 'c.A.if..,. \' '• '' 

' * '> '•• ''•^'•'•\^:' Dot t . GUIDO BERTARELLI 

7J . A - . . Z '--

0iiMgren6nza1er.G.li.l. 
• •••-:"-"-.-.̂  Milano.'-.--;^ 
. ~ -SI ' 1^ .notw; a l l e ' Sezioni 

j^tTÌé^v;pw)s^in5atiiéìSlè*^?Verrà' 
""" ' s tab i l i to un" 'Uff ic io . R e g 

genza C.A.I. in Milano (via 
Silvio Pellico, 6), tei . 88421. 

-La Sede Cen t r a l e del C.A. 
I . cont inua pe rò a Roma ed 
a Roma dovranno essere di
re t t i i. ve rsament i finanzia
ri .e le. r ichieste normal i . ' 

I ' Consiglieri ed i Pres i 
dent i che volessero invece 
]ier<onaImeilte ' scrivere a l 
Reggeiite -per motivi non 
amminis t ra t iv i ' postono d i -
TÌgeire 1é l e t t e re ' a Milano 
(via' Silvio Pell ico, 6) . . 

Il bilancio del C.A.I. 
éiaHazlo&e-ifeiti 

4^ ^ . 1 . . . . * . , , 

' -ll'-dott. " Vitforfo -Frisinghellì, 
Segretàrio generale' dèi C.A.I., 
ha presèDta.to' aJ . 'dott .Berta-

.felli, reggente del Ò.A.I., 11-bi

lancio al 31 agosto. Da essari 
sultft la: '- situazione -tinanfeiarla^ 
•assai_buona dell» Sede ceij^ra-
le. ìf bilanciò 'sarà' sóftoposto 
'al Consiglio' che 'si;. riunin' - il 
!4''ott&brft«a5iiIllànò,-« :̂'n^V.-T?*»^2 '̂ 
'. Come è.noto, il cav. Eugenio 
Perreri, vicesegrefarlo, ha la 
direzione .particcl^re -dei lavo
ri per i rifugi delle Alpi Occi
dentali che si .apprestano' a 
diventare una delle migliori 
realizzazioni dell'alpinismo 1-
taliano. Per questi lavori - ha 
particolare importanza l'opera 
dell'ing. Giulio Apollonio, che 
progetta e dirige iilavori. , -, 

aver fede e accingersi ai du
rissimi- compiti con fiducia e 
saldo cuore.-La- vita modèrna 
ha poi delle ^riprese rapidissi
me; e l'italiano, jibpolo, ìavor 
rotore eminentemente, agrico
lo e artigiano,'attività mode
ste ma sicure, senza ^grandez
ze e con una saggia politica 
aei « camptceiio », aei • pieae 
at casa, aewemtgrastone, •• ita 
tutte le possibilità ,di'riàcgui-
stare a poco a-poco il perdu
to, spiritualmente e.mciteria-
mente. _ ;• U''/>-.; ,-', .̂ -.-;•v•,:• 
. E'.dovefe àegli alpinisti dal--

le coscieme, oneste-e sincere 
di essere da. forti siilla breccicc 
onde assumere' di bisognò co
mandi .,e : responsabilità jchè 
possano giovare ai oefie aei 
popolo ,nostrò ,é alla,rConcor-
dia^ di tutte jé gentil Già sul 
nostro periodico in precedenti 
arttcon • dootamo - impostato i 
vari prooienu da i-nsoivere: 
prooiemi •'materiali, • spirituali, 
VlOrfill (I>..., -;,,,. ,.-,^:.«, .-.j 

E'--'tempo:,di- màrcia,^ dura, 
estenuante. Nuove viè^' sonò 
d'innanzi. E' ' nostro dovere 
seguirne te'Uiréttiyè;'con for
tezza d'animo -e coraggio vir 
vile; e se non^ vedremo il frut-

to del nostro lavóro; < altri:-è 
chi semina -e altri Chi ,rocco4 
glie *, .disse il^Maèstro. .Sónq 
le vie del destino)'il destinò 
che 'noi forgiamo con lè'noi 
sire volontà e. isnostri àttir 
ed .è quello che ci-.meritiamo. 
' ' ' ' ' -If -k -k' ''' ' " '^•'," 
'i/tMantta^' non <torna iniai; 

indietro^ anòhe ? sé ' talvòlta 
sembri,; che iL vascello ^della 
civiltà.':minucci' d'affònAaré. 
Sonò i burrascósi èCOrci della 
storiti àei pòpoli; 'sono i. cot}"' 

cendoumane, .c / ico-noi , sem-
ìirano ìmmensie, svaniscono nel 
p-uua, ; Rèscà l'anirnó aeiuuo; 
piò, ii responsabile del;tutto, 
poi suoi '• istinti- bfuti - e animà-
}esehi,'Con:l'e.>sué bassezze, 
•fon le: sue pastiche ambizio-
kii, aon.i siiQì, egoismi; ed^an^ 
ÌÈhe con i su0i eroismi, molte 
•poae - oscuri- 'e fmtscono.sctuti. 
%'uoiho,:.H:i>iccolo tatonio,che 
:^ovrebbe-essere il padrone del 
^'universo.- concepito , nel pec-

. §ato e predestinato alla fati 
flitti provocati'da^rnspanta^-er^ éa,-ài-dolore,'alla -ntót%v;~iiia 
conomìche e, sociali','^ da.,pre' 
aomitit, commerciali,^ aq, .mi-

ine: 'però-:icon. opere ; fattive 
Mdltruisnio • umano -può^[redi-

dannóse conseguènxé 'le sòp 
pottd sempre \in gran parte-Hi 
popolo che'in-, silenzio .soffre-e 
spera'.,.- -. ,-..-. ,,-••,,•,'•.:,•''.••-.,•, 

'ir \ otsogna • sanare. iegr.ai>t 
ferite; e' rincuorare 'ffii piànge 
gli assenti;jcon ptèià'e atnorè; 
e:pensare alle dolor.anti:.nS-olT 
titudini senza rjcovero; e so-
stentàrle e darci lavoro; Mol-
Tttuatnt::cne;.anaraV'no iseni-
pre pijii educate intellettuai-^. 
mente.' e, moralmente, con-ivii^ 
sioni ampie.- di, eguaglianza, di 
giustisià,'di: libertà., ,^i^ ' 
'•-nei-- i}asti• orizzonti cosmtiìty 
té - no'ist-re • rniéere- e pìccole-'vi-
:••••'.• ::i^-y.': • . ^ ^ • • ; , v i , : ' i ' . ; ! ^ ; - % 

stefiósijinflussi naturali.- É:le ^érsi è ^salire, versoZ la lucè 
' ' '•" •-—-^ ^ •'- — - •^èlic'idiU' vette 'spirìtuiall'ed: 

Mseré'vei'amenté ' degnq'deUà 
Xiittt.::f'':':<.'r -i,:.':-:.-^;.,, :.-:,.'.::•: 
I E 4n^iqueste sacre battaglie 
"nche [il .vessillo, dell'alpinismo 
leve és$ere'agitàtÒseinpre al

itò 'nella-monta'gnà: pér'la-ri-
masoita'.re: peri l'ascésa, .'•:'• .̂  
I %. :_«• Edoardo Coloinbo: ^ 

(1) veggaWx Lo'Scarpone »: l Itù 
tuo ;i841:"«'Iie stradfei deU* -monta-

.,.nè »; 16 ottobre 1941: « r montanari 
ie là Véàltà»; 1 novembre 1941:' «Vàv-
arenlre.deUe arterie della montagna»; 
m tìttobì-e 1942: « rìentl 'e tefre del-
'in" montagna »; MS. novembre- • 1943: 
[il L.* stampa', alpinistica nell'ora at
tillale !>!' IS-«maggio :i943r<<Alpinfsmo 
«.popolo», \ . • .. • , 

_£-

CROMi DELLE PRIiiAmilO^I 
Ascensione notturna 
.;al D i s g r a z i a . 
'Una comitiva compost dai 

soci della sottosezione. C A I. 
di -Cantù (Como> -Roberto 
Monti, Carlo Borghi, Siro Ma-
relli e Lino Montagnani, aci 
compagnata dalla guida Vir
gilio "Piorelli di San Martino 
Val Masino, ha scalato , nella 
notte dal 13 al 14 agosto scor
so il.Disgrazia per" il ghiac
ciaio di Preda Rossa,_ indi in 
vèt.ta- per ìe," via Saronli La 
partenza ha avuto -luogo dal 
rifugio C. Ponti alle orp 20, in 
Vèifà'^alle 23, ritorno alla Ca
panna alle 2,40, dopo Una sc
osta di 40̂  minuti in vetta', 
' ' i l tempo é slato "ifa,vorevble', 
'!mft-'Per-tutta>noitftfcfia Imper-
.versato' il 'gelido vènto del 
nord. ^ . , , 

E' questa là prima volta,che 
viene scalato ,di;npttjE. l i .Di
sgrazia. . -.-y :.ys .:u: : , V;. - .. 

Nuovi soci " d e l l t a M c o , . 
(Sono-stati ammessi al Cen

tro Alpinistico Accademico I -
taliano (C.A.A.I.) i seguenti 
nuovi soci: ; 

Paolo Bollini della Predosa, 
di MondovL, . • . , 

Sandro Comfyio, di Mondovi. 
Tarcisio Marega, di Gorizia. 
Mario Stenico, di Trento. 

* • ' - - \ i 

• HominB nel C. A. A. f. 
A- nuovo segretario del' C. 

A.A.I. è stato nominato Elvezlo 
Bozzoli' Parasacchi di Milano. 

ra aperta 
al direttore de "Lo Searpone" 

_ Al • signor, Gaspare, Pasìm, 
Voi sapete come io-collabori 

al giornale e lo segua con vi
va sollecitudine da molti an-

. ni,-giacché, ho sempre ritenu
to - essere necessario che il 
un giornale di . fresca infor
mazione, amico, • più ' che 'p3 • 
dante informatore - dell'olplril -
sta,- del grande scalatore -come 
del piccolo appassionata «^el
la montagna. • . • -

Non è. vero chs scio la>dit-
licilis!nma"ascensi?ne "sia ;ri'-
teressante per clv la fa e per 
chi la legge; a rche le mino
ri, comprese le pas.«eg!jl".te a l 
pine, ' apportano Interes.'se ' e 
gioia a chi le compio oppure 
le segue nel , reso7ont9, pur
ché si manteng.^ la iv.isure 
nello "-Ecrlvere. 

• « La Scarpone ?, è - giusto 
riconoscerlo; è riuscito un 
giornale vario, spesso-, ben 
fattp, ed ' interessante, alleilo 
da troppi articoli di facilone
ria incompetente o ("i prosj -
popea idiota.",, 

E' pure di proposito lontano 
da una pedanteria dormale ed 

;è_ «indulgente» ai giovani 
' scrittori, .pubblicando imper-
'.territo anche ostinate descri
zioni di paracarri prealpini e 

• delle relative scalate iX parc-
. tine "̂ di cave di pietre. 

11 CA.L vi ha dato, signor 
Direttore, un appoggio rpile 

' e sincero: alcune Sezioni con 
l'abbonare - totaUtàriameate i 

.loro soci fanno un reale sacri-
; ficio. Ciò è bene, ma si può fa-
- re. anche meglio. • 

Invito tutti i soci del C.A.I. 
• ad abbonarsi at giornale «no
stro» ed a contribuire alla 

sua diffusione, che è propa
ganda sacrosanta e buona. 
• I presidenti delle .Seàon-. si 
facciano sostenitori e jpropa-
gandisti del « giorniie.i ed a-
vranno un visibile vaniàsjgio 
per l'informazione dei loro so
ci, per la coesione, per l'efji-
cienza sezionale. ,i?j5 

I tempi sono duri per ' iut t i , 
ina e bene sostenere i'U'̂ 'tò del
la bufera. \ i , \ 

•> Ai soci del C.A.I. ora si apra 
il momento di piane diicussio-
ni e propositi sulla nuova or
ganizzazione statutaria. Io in
vito i consoci ad esprimere li
beramente ed in forma brave 
I loro suggerimenti ed i loro 
consigli. Potrà uscirne un lii-
dirizzo utile alle decisioni che 
saranno prese per - il .futuro 

Gruppo Roccia V i i 
zana 

(Grdn Pqrodiso) 
- Un gruppo di gióvani» della 
sottosezione ' C.A'.I.' .Boccalatte 
di Torino,-composto-dà Andrea 
Filippi, Paolo Filippi, : Enrico 
Gagliardi, Bruno e Beppe Gia-
nogllo ha -compiuto lo ' scorso 
luglio, partendo dal-bivacco 
/isso «Gino Carpano», alcune 
vie - - nuove nel sottogruppo 
Roccia -Viva - Apostoli '--On-
dezana del Gran Paw.dlso. Im^ 
prese notevoli, che- passare'Sei 
giorni ad-un- bivacco a '2850 
metri non'-è éosa di t ù t t i e ci 
volevano degli elementi come 
i suddetti, temprati-ed allena
ti -̂  a' prov.é- di tal genere. 
' Ecco la succinta-descrizione 
delle varie salite, stesa-da An
drea Filippi: •' • ,: « ' •'-

' « Raggiuhtd' Ros'one .-In'bici-
cletta la feera dèi '5 luglio, isia-
mo tutti cinque sótto. la la-
miei'a del Calcano.' Il''_ giorno 
seguente' il tetapó pessimo per 
nebbia baséa; e'nevìschio non 
ci permette di fare alcuna u-
scita. Mercoledì ";'luglio, ben 
riposati, alle ;5 partiamo per la 
Bocchetta'di M. Nero, éherag-
giungiamb'in.un'ora"e mezza. 
Di qui in cordata per il ghiac
cialo di RoccIa'Viva e'canaló
ne sud ci pottiamo al Bécco 
della Pazienza:, e quindi per 
eresta superiamo i Gemelli, e 
raggiungiamo la Roccia'Viva. 
Ritorno al bivacco per canali
no S. O. e Bocchetta di M. Ne
ro. Cordate: Andrea Filippi, 
Bruno e Beppe Gianoglio; E. 
Gagliardi e Paolo Filippi. Ore 
di traversata; 4,30. Questa.tra-
versata, già stata fatta, è con. 
sigliabile'a chiunque abbia un 
po' di pratica diroccia; è in
teressante per 11 panorama e 
per il continuo alternarsi di 

se della Parete ov^'st dell'On^HP -Filippo; A: Filippi e Giano-
dezana, prima dell inizio del ^glìo" Bruno e Beppe, 
ghiacciaio di Ifeleccio, Alle 6; i Sabato 10 luglio scendiamo 
re 17 circa raggiungono la vet^-i a I^osòpe e ' in, bicicletta rag-
ta e alle 19 sonò al bivacco; t giungiamo "Torit^.^." , . ^„ 
essendo scesl per parete nota \ ' -—"~— ' , 
e quindi ghiacciaio di Telec» Psirptfi' nnrH m tìXrPVt 
ciò molto scoperto.! ^̂  « r d r C I C • i i u r i l * Il V CSI 

Il venerdì 9,luglio, al mati-i-k -della Cmicarena 
rio noh"possiamo uscire caup.t .,, „< oo,«"=f- .o«,.c« .„ „«,. 
i fortissimo vènto.'Alle rscél ( . J i ' n ™ ^ h f ^n / \ t t n n 
àvvlamt) alla parete>sud d d w M f a composta d a ' Attilio 

effettuLre la orima i^la auota ' le e dà Miti ed Ico Canova 
3 3 7 W / D a r e t e f^^^ ^" '^ ^°"^^° ' ' ^ - ^ ' -
3377 pei parete s. F. e. qumm j j ^ aperto una- . nufl-
'sahta ana\Torr^di W o n e t H v a ^ ^ ^ à^la f)arete'NO d'ella 
lo per'Cresta sud. Salita con QonCarenà in Val CamoniCa 
alcuni passaggi assai difficin;'|,"' Le"difficoltà incontrate fu-
sjjecfe nella parte finale della rronq di 3» e 4* grado, ore im--
salita. Ritorno per'paretenorà^jftegate », Tehlo'di-nsatl "a^'al" 
e Bocchettoidl M. ,Nerft al bi-t^jliezza . della • parete circa 500 
.v.9*CQt,Qo];dat^,\J^Qasli{irdiy»|rfi«ti«iv.-'^ 

IPaxeteN; 
dei primo campanile 

della Torre dìv Brenta • 
••II-18, agosto : scorso, ad opera 

d e I l a ; : seguente. .cordata . del 
Gruppo rocciatori della S.A.T-: 
Guido :Leonardi, '.Gjno -e Lidia 
Scotoni ' e, Luciano De . Ferrari, 
e . stata-compiuta la ,pnma' a-
scerisióne della 'parete Nòrd del 
primo^Cimpàiiile' della ' Tórre 
di'Brerita:-; •' ' , 
: •is.'L'attacco - si trova~f ra la -via 
comune' iel il'vcataino 'Adàng, e^ 
:sattamente: s.otto •-la.; mezzadri» 
•della >/ertical|5 parete rpsso-^gri-^ 
già che - caratterizza, il. versante 
nord- del ,prirhb,"Campanilè. 
' .'Dairomettò diritti' in alto'per 
20' metri (si supéraho 2 piccoli 
strapiombi)- si- traversa • di -4 ' nie-
tri e indi per fessura-alla gran-^ 
de : cengia. (6D-m.);.,'Si Sale' in 
c^ngione .sempre sulla - verticale 
dell'attacco e si inizia la parete 
con una fessura bloccata in al
to'(20 m." terrazzino)'. Diritti in 
parete pei- 30 ni. (terrazzino) in
di 30 metri obbli'quando a sini-̂ , 
stra",' supérahdofìih diétìrtf verti-
• cale che'conduceàd .una coinoda 
terrazza,, vicino'iajtlo .spigolo del 
campanile. Altri 30 metri di 
arrampicata ..verticale , (chiodo) 
cdfiducòno'"ad uh esile/ tér'raz-
7ino sotto' una fessura stra
piombante all'inizio, che diret
tamente porta alla vetta del 
cahipanile. ' , 

Ròccia ottima, arrampicata 
pari, per difficcSltà ed espòslfeió-
ne, alla Preuss del Campanile 
Basso. 

Ore; 4;,Altezza della p'arele: 
250"met'n tirra, Difficolta- 4" 
superiore; Chiodi usati 3 nma-
"!ti in parete 1 ». ' 

Parete Sud 
della Torr^ Trento 

f - 1 o 

' La prima. a'Scensione per la 
parete Sud della Torre Trento, 
BijUata davanti'alla Torre Trie-
.stat^A-circa 500.<metrjt.<a ^destra 
della sentinella, .del, caippanile 
Basso, verso la ' Bocchetta dei 
Armi sótlo'la Cima ' Brenta,'^e 

' Ktata compiuta il 28 giugno scor
so da Carlo Furlani e Giordani 
Detassis,-del Gruppo.rocciatori 
sJ'K'i:.:- - ':"'.'- • ' ' . ' - • • . " • 

del C.A.I 
, Un primo saggio ottimamen- roccia, neve e ghiàccio, 

te redatto è stato fatto dal|-. Giovedì' 8 lugUc^ • solo alle 
dott. Sagramora della Sezione,9,30 possiamo lasciare i lbivac-
di Padova nel precedente, nu-";co,;causa il nevischiò e-ci av 
mero. Continuate: 

Guido Bertarclli 
viamo,, io e Bruno .GianOglio, 
al ghiaccialo di Telecció>>,-Rasr 
giunta, la base : delia, pa,rété 
sud-del Gran S. Pietro e su
perata la crepaccetta, Nci/rivi-^ 
viamo per il canalino S.,5. O, 
(prima alla cresta S. O. che 
seguiremo fino in vetta. - ' ' 

L'ascensione viene compiuta 
dai due partecipanti slegati; 

. „,..»„... „ , „ , . „ . . , „« .„ .„ , , . ^ j . j ^ ^ j ^^ dirsi «da solo».Per 

S , ? ? , ^ „ J ? ^ , ''^^f°Ì^^Z'J'l il 1943 eravamo i primi a rag 

' Anche • sema la ' speranza 
di una. prossima fine del
l' attuale granae irageata, si 

popoli provati aai flagello t 
difficilissimi problemi del do
poguerra: prooiemi at (isse-
stamento, di ricostruzione, di 
rinascila, ai ascesa, compiti 
immani che le rovììie sono 0-
vunque e incalcolabili; e ma
teriali e morali. 

Non bisogna però disperare; 

giungere la vetta del Gran S. 
Pietro. Ritorno. veloce per. la 
parete .sud. - > -. • > ;, ; 

Enrico Gagliardi, Paolo Pi-
Uppi e Beppe GianògUo lascia
no il bivacco alle ore 14. Si 
portano alla base del ghiac
ciaio di Teleccioe attraversa
ta la morena si legano alla-ba-

Spigolo S . 0 , ' 
delaCìmaoceldenla'e 

di <:artipìglio , 
-' • 11 16 i agosto i la" cordata Al
do .Corn; , Anetta..Dals^ss "e. 
Giordano Detassis, ; del. Grup>-
po rocciatori S.A.T. Mt Tren
to, ha compiutoMk'prima a-
scensione per lo;.spigolo swd-
pvest ^della- Cima Occidentale 
di Campiglio.^^ '̂ r • : • ' ' '-

«Sì attacca' dalla parete si
nistra-dèi camìnone chiuso in 
cima da un grande. mass.o,. so
vrastante al sentiero Casinei-
Brèniei.,Inai'si sale per que
sta, parete spostandosi 'vèrso 
•sinistra -fino' ad .arrivare a 
delle, piccole- terrazze.) Pérja-
cilt rpccie ci-siporta ad und. 
cengia (ometto)..-Si continua, 
obbliquamente portandosi stil-, 
lo spigolo. Di qui a prosegue 
fino ad. arrivare ad un'altra^ 
cengia coperta da strapiombi. 
Traversando a destra .per 5 
mètri • (ométto), ^ ̂ i imbocca 
una fessura, leggermente stra
piombante proseguendo per 30 
metri, poi con piccola, traver
sata à sinistra si ritorna .sul
lo spigolo; Continuando per lo 
spigolò si-arriva a .delle plac
che • gialle superate.,per ,ctr-
ca-, dieci metri : ci si , poria' 
ad, una fessura. Si prosegue 
superando due :^asiaggi molto 
difficili per scarsità di appigli 
e.per.l'impossibilità. di poter 
mettere chiodi. Sempre per 
detta fessura si 'sale fino ad 
arrivare ad una larga céngia 
(ometto). Si continua in. pa
rete fino a raggiungere una 
terrazza.' Di qui per una'lun-
ghézzd di corda si giùnge' ad 
una grande terrazza dovè-ar
riva là, via Detassis ^prose
guendo per facile cresta' alla 
vetta. ; , . ' . , ", • .' _' 

«Altekza dello èpigolo: me
tri 350. Difficoltà: 4' con pas
saggi di 5°. Chiodi adoperati.* 
10; rirhasti in parete:, ()..'Ore 
impiegate: '5y^ :'''•'•''' > ; 

ìgólì At £ t i 
.̂secondo e .terzo 

CSampànile dei Armi 
Sèmpre -nel -Gruppo di- Brètt^ 

la, il 5 agosto''scprsoUa cordata 
Aldo Córn,'e.Giuseppe. Bonucci 
ha effettuato la prima ascensio
ne per lo spigolo N. E. del fe
condo Campanile, dei , Armi; 
^neiltrc quella compósta da Ma
rio Plsoni, Marino Stenico e 
Armando Tùrri. tutti apparte
nenti' al Gruppo rocciatori del-, 
la S.A.'T. di Trento, è salita.p,er 
la prima volta allo spigolo N.B. 
del terzo Campanile dei Armi. 

Si lascia il sentiero,Orsi; in
di -salendo per 200-metri 'sul 

ghiaione,) ci, sii porta direttamen-
Ite;' all'attacco dei; Campanili, ;,i 
iquali sono ^tàgliati,da.una,cen
gia, che li attraversa alla base. 
j Ecco la.relazione tecnica dello 
spigolo del secondo Campanile: 
i -' «.Si attorco'^•dolla ciervèio ' che 
'attràversofi CarnpànlU'aXUi 'bà-
,se e^perJMiwr. parefina di :4: me
tri-sì '.sale ad ; -un'altra ' piceoka 
.cengia. ,-5i continua per una,serie 
Idi piccole, fessure, circa metri 100 
(difficile, e ^riobile) arrivando. 
:ad mia paretìli a dì' 5 rrìetr'i; su
perata-detta pafeie'si aftràver-
-.sa per 6 metti a destra per;róc 
eia (/riobìlissiina-n-'e -diflicjfe p^r. 
'ynancànza di;appigli, 
'; Si proseBite.poi.pér lo.spisrol» 
una decina di ni ètri tòccdrido 
•una comoda cenàif con'.fàcile 
assicurajionp-(ometto). F.inp a 
-questo piip,to la salita é- molto 
esposta:. <,.'•," " . ' ' ' 
; Girando a destra si percorre 
la cengia per 30 --mètri (omet
to).. Di-qui con olcMne lunghezze 
di' corda, per roccia compatta, .sì 
raggiunge la, vetta. ' • 
. Altezza dello;, spigolo:- metri 
250; Difficoltà:. 4' con passaggi 
di 4* superiore; chiodi adopero-
ti:' 6; Ri-masti: O'; Tempo impie
trato* nello salita; ore 3».- v 

Quella relativa, allo spigolo 
del tèrzo campanile è la se
guente:;,.;,-., . ;; , ,-- .-, '-• 
; '«. A'nChe .questo si attacca- "ÓX-
;ià cengia.che àttra\)ersà-:i^CdmX 
.Vonili alta-' base. • SI sale:, jper un 
diedro -verticale di circa 30 me
tri fino, ad -uno .strapiombo giàl-
ìo (Chiodo -molto dìff.j. - ;• • 
• Superato questo si proségMe 
«empriB'per'il; diedro orritartclb 
ad uri: térriizzino. Di qui. per- 5 
metri-, si: ottrarersa < loc, róccio. 
^friabilissima, arrivando^ ad, una 
fessura.stTapiórnban-tè, Da'qùe-
sta 'alta'^6, metri: (1 .chiodo} si. 
continua per 'la roccia-'ÌFr'iabiie 
fino- ad 'bma.,^comodo'' terrazza 
(ornettà)..:] .'.'...... . • • • / ' • . . : • ; • 

-'v'.Portàndosii'sul tifila-dello-Spi •• 
polo e (contiijjiaijdo; qS^esfo -pet. 
35 rrtefri;;si-arrivo- al-pitefi^oj 
staccato dalla roccia. , -. :j 1 
vPer concinnare si deve món-j 

fare sii dettò pilastro'e'CÒn-pasJ 
'saggiò ~ difficile ''si iritorna sullo 
spigolo. ' .Spost(*n.dosi':> lieverhe'nté 
ai, destra:per roccia focile .sj-.sa 

« Si" :attóéco . la fessura nel 
centro della parete che scende 
finx)^ alla base (ornetto). Si- se-
pne -questa ' per circa 60 .mètri 
fino., a raggiungere là cengia 
orì32iontalc ^che trauerso: fntfa 
lo-parete. Si traversa a destra, 
sotto-uno .strapiambo per circa 
10 metri 'dove- si raggiunge 
lin'altrà fessura a circa 5 metri 
Tlallo spigolo.' (ometto). • Si' sale 
fino-'ai\ un terrazzino proprio 
sullo spigolo (circa 45 'mètri)-e 
sì prosegue 'tene-ridosi,sulla ipa-
'reté sinistra- dello- spìgolo 'fino 
.ad • un secorvio terraesino. - Nuo
va-mente - sullo -spigolò : si -. sale 
per rócciè •J;acili'j'ino 0. i;aggiMn-
ge're .la-cima. 
" Àliezza'dèlla'pàrètè:- 'WO' nie-, 
tri; Ore impiegate: 2 -e mezza; 
Chiodi adoperati: 1; difficoltà: 4* 
grado y.' ' -•, '' . 

le, arrii)o^do-,i^dJ jtno; cengia 
(ometto);- (Tori' altro passaggio 
difficile, sì. ritorna sullo spigalo. 
iDcfpo ,30 fn.etri sì a-rriv'a- ad 

un. buon punto di assicurazio
ne.- ' SÌ ' proségiie ' leggermente 
pèr'ima jèss'ura a destra; obU-
(^landd a sinist-ra si coniiniMlo 
spigolo 'Che -porta'direttamente 
i)| .«etta.';,;,'^, - " .-.- , •.-- \ ' 
i Altezza; Spigolo: - metri -250; 

Difficoltà; 3°, e 4' grado;. Chiodi 
(idoperàiì:' 3; .fimasti:' 1; Tempo 

i':vpìegato: 3 ore». 
. ' . ' - : • • 

Prima notturna 
del Crnzzoìì ili Stenla 
•Nella notte fra il- 14 e , 'l5 

agosto 'scorso la, guida Bruno 
Detassia ed, il 'sfratéllo Giorda^ 
no, ambedue appartenenti al 
Gruppo Rocciatori della S.A;T. 
hanno effettuato. la prima a^ 
scensiohe notturna" deU Crozzon 
.•di Brenta per lo spigolo nord.-
"Lasciato il Rifugiò' Pedróttii 
alla ,To^ verso le ore- 20 • del 
giorno X4, i due-alpinisti intzia-
vano già. alle:2l, e .15 -la" scala
ta dello spigolo che', si innalza 
per. 1000 metri ! fino ' a'vràggiuh-; 
gere'la vet,ta,.alla quota-di>me-! 
tri-3135. • - . • - . • - . :.-.. 
„ Data.l'abilità: e ll'.perfèitb al
lenamento delia-cordata,' la sca
lata" si , svolse- ràpidamente e 
-senza alcuna ìncìidente, - benché 
l'oscurità,..che- il plenilunio non 
rius'civa ,à rómpere'.per respòsi-
siiohe a setteAtridne' della via 

'della - saiitaj ed il Ireddb) pùn
gente, specialmente )Versp le ore 
-precedenti • l'alba, v aggravassero 
le normali difficoltà, valutate 
"di'qiiarto-grado. ' '• •': 'i -" , 
- -Alle • ore'-• 3. è 50.: la J cima era 
raggiunta e la rcordatà^ Jiscita 
dalle tenebre -àl"f.chi_arórq "liitiàT 
'ré, •'Iniziava, la'traversata; dèllsi 
cresta dSe'Uniste'.iì 'Crozzon al
la - Cima - Tosa, da- cui. scendeva 
:peirrià::via' normale, rieritt'àndò 
al:! RifuMio,; P^dKoiti .alle ,t>fe'..i 
del'^15:-,agbsto>.^ •;•••:.,.•.; r ;',"•;-:'. : 

Wimà ripetiiione 
; della fiiAfiilrit̂ rBi sol M : 
.'.Nei gioni ;3.6-17 .gosto scor
s o - l a cordata del . calolziesi 
Èrcole Esposito ed Alfredo Co
lombo della Squadra roccia
to r i . CAI-Alfa Romeo di Mir 
laho, hanno ripetuto la fa
mosa via^ apèrta nell'agosto 
del 1934 dagli accadèmici del 
GAI Alvise Andrich di Agordo 
ed Emani Faè di Belluno sul

la parete,.NO della Punta Ci-
.vetta. ..,.'•. • •. 

La • salita era stata dallo 
stesso Faè classificata al li
mite del possibile e da Ruda-
,tis ,ritenuta 'superióre' allo 
•«-Spigolo giallo » della Piccola 
di, Lavaredo,. equiparata dallo 
stes®) ; • (pomici alla . « Nord » 
della Cirtià Grande. '•',-"', 
- ,'I àuè calolziesi hanno 'com
piut i la/parte superiore della 
scalata),; senza, più,/ segni ;di 
passàggio ; perché Andrich e 
Faé,.'flmasti! a corto; di chio
di,-;lt';»'ftvè?àno levati coscien-
ziosamehte tutti. . . " ^ 
.. I^'iinpressione dei due sc;i:a. 
tori^si riassume cosi: difficol
tà estrone mai incontrate, in 
qualsiasi loro precedehte a-
scénsione; quindi pieno ricb-
riosciinwito del valore di An-
drlch^ cne. è attualmente .'alle 
armi'cèrne pilota e' decorato 
di diiej medaglie d'argento. 
• 'Part icolare tecnico: Intera 
salita /effettuata con scarpe -
n i muniti di suole dì gomma 
«Vibram?,. ciò che ;dimo-<jtra 
la buona preparazione .dei 
due 'pocciatori, che- non han
no po'tuto dare altre prove dei 
loro j^alore-a causa del limi
tato tempo a loro-';di.jpDsi-i 
zionei ; • . 

Tpaiiepsatò F>Z20 iadile 
cime di Mezzo Malga 

La" cordata composta da 
Attilio Bianchetti del C A : di 
Loveie e da Miri ed Ico Cano
va del CA.I-Alfa Romeo di 
Milano, il 16-17 agosto ha r .-
fettuato la traversata dal Piz
zo Badile Càirtuno (2435), oi-
ma 'Vaga (2357). Cime di Mez-
zamalga (2422-2458», Passo di 
Mezzamalga (2328K 

Le ore totali impiegale f i -
rono 29, di effettiva t iavei-
satà i5. Chiodi uéati e lavidii 
per la discesa .dello spii?o'.3 E 
del Badile 2 

Dalla consultazione delle 
Riviste menslir del C A I . tìil 
'1920 in avanti, detta n-aver 
satasnon risulta effettuata, 

la nostra 
sottoscrizione 

Carlo pòggi di 'Genova, rinno
vando l'abbonamento « quale pic-
c.olo ^contributo per 11 .vostro co
raggioso e simpatico giornale che 
leggo dalla sua nascita con som
mo interèsse' >, L. 14.80. 

G. i 'B. Roma, «; modestissima ' e-
lai-glziones.L. 69,60. ^ 

Colonnello degli alpini Federi-
fio Attilio Calvi, ài jidolo,; rlimo-
.vav pel 4.0 'anno l'abbonamento 
benemerito, L.'SO. 
' Riccardo, Cassin, ' Lécco, ' inte-

graz. 'abbonamento, L; 9,80. 
Rag: Federico Broggi'i. di Como, 

-« per- durare, a -titolo di penalità 
a-utolJiflittami. per tai-dl-vo vérsa-
.mentq della-quota scaduta »,. li
re 19,60.; . . . ,, • ' 

Emma Okella,Cesoni, ài Órignà-
scò, • riilnòva pel ìsecontio'. anno 
l'àbbonamerito benemerito, L.' 50. 

Tila Ptos.'-dà^Pera di Passa,-rin
nova \ l'abbonamento ,• .só&tenitoré, 

Sesìpne :« Bibolotti'» del C.A:I. 
Forte ^ei, Marmi', Rinnova l'abbo
namento benemèrito, L. 50. ' 

i r sig. Hfario Ferreri' del C.A.I. 
dell'Urbe' ci haprocurato un-nuo-
•vo; abbonato; ; ;' 

Per difficoltà tecniche di ti-
poijrafia, che hanno richiesto un 
periodo di tempo superiore al 
previsto nella composizióne e 
stampa del numero in data 1" 
settembre, la cui uscita-, ha su
perato di ' vari giorni ìa - data 
del 16 scòréo mese, abbiamo 
dovuto soprassedere alla pub
blicazione del numero di me
tà settembre., ; 

Ne prendano nota 1-lettor! e 
si rendano conto che facciamo 
del nostro meglio per assicu
rare la vita del «loto» perio
dico anche*) in questi <<.'templ ; eC-̂  
cezionali. - Facciamo i pertanto 
appello alla -lóro indulgenza per 
queste , inaiijchevoleize, dipen* 
denti esclusivamente da cangie 
di forza maggiore. 

reiflisDersi 
Diamo un primo elenco al

fabètico di coloro elle, .sini
strati dagli ultimi bombarda
menti nemici oppure sfollati, 
hanno dovuto cambiar resi
denza, a discapito dèi loro 
rapporti con. é'ii amici alpi
nisti; . . • .' 

Bergomi Carla di Milano,, 
via Monte Santo 7, Malnate 
Gurone CVarese). 

Boccaletti rag. Bruno di Mi" 
lano, CJasa Albertini, Atosio 
(Como). . 
• Castoldi dott. Carlo, presi
dente .del « Fior Idi Roccia;» di 
Milano, Albergo S. Giovanili -
Si Giovanni Bianco (Bergamo). 
• De Sinionj doW. (jfioi'onnf di 
Milano, Carate Urlo (Combi. 
• Faterò Costantino, dèlia U. 
G. E. T. • Sezione Cahayesà-
na, erotto' Bertino, Menaggio 
(Como). 

Filippi Andrea,- della " ^ . G , 
E. T ; di Torino, -via, G^tìbai-
di 17-5, Camogli (Cìehova). 

JVegn" (7arlo;.del'C,A.A.I. Mi
lano, vìa Garibaldi ' 5, Laveno 
Mombell'ò ' CVàrese » ; . ' 

Salaròli ' Pietro e Benedetto, 
della. Ui G, 'E: T, Torino,-.Mati 
Canavèse. • •.•.';,.•' -•..',: ,-. : • ..' • 
' SòrrhaniÙTtiséppi.'dimiìk'na, 
via Verdi 5, Maggianico (Lec
co); il quale, ci scrive: «Con 
particolari voti perchè faccia
no altrettanto tìittl colorò che 
sappartenevano -al Battaglione 
Alpino cantore, i n modo da 
permettere tìn' ricoUegàméntò 
che darà certamente i suol 
frutti». . ' 

Invitiamo tutti coloro che si 
trovano nelle medesime con
dizioni, nel loro.stesso interes
se, a comunicarci l'attuale in
dirizzo di sfollamento. Il con
tatto: fra gli 'amici della co
mune passione deve essere r i 
stabilito anche in questi tem
pi, onde poter riprendere Con 
.m.ag'gior facilità a fine guerra 
.I•attività^ preferita. 

Il 
Il dott. Sihio Saglio,- Inca

ricato dalla Commissione C.A. 
I.-C.T.I., di conjpilare il mano
scritto di detto volume, ha 
trascorso oltre un mese e m t 3 -
zo nel Gruppo,: sostando spe
cialmente -ai • Rifugi Fratelli 
longoni, tìami&no Marinelli. 
Fratelli Zòja e Marco'Rosa, 
favorito dà Un tempo eccezio
nalmente, bèllo. La Sè7iohè 'di, 
Sondrio -aveva predisposto 
speciali agevolazioni, j uni ta-
mént ! alla Sezione di Milabq. 
Là. relazione procede Ora con 
la massima ..òllecltUdlné. ' 

iCorhe è noto, quésto voluhié 
sarà pubblicato solo dopo la 
pace ed é-pati-bcinato-dàlle Se
zioni di Sondrio-é Milano, u -
nltamehte agli.Enti provincia
li turistici: delle due Province, 

l lpseo dell̂  
jj^'iiinfiggiÉ dai bonìljardainenti ae 

lié: vàécotie sono iniaiie 
,- -Móltì ali)inisti::si s a ranno 
chiesti q u a l e sorte- abbia=su-

. b i t d i l Musèo naz iona le de l 
l a ^Montagna, al ' Monte dei 
Cappuccini ' di Torirtó, dòpo 
jgii • u l t imi! bo inbardàmént i 
aerei . , - -, 

' Secondo; le ' informazioni 
.pervenuteci i '9 ' .quella città, 
•risulta che il M.ùseo stèsso 
ha, 'ptirtrop;poj siibìto'. sensi
bili -danni: • fprtunatart iente 
^qllèstì si Sbrio- l imi ta t i allo 
stabile,} ài t e t to ed ai mur i 
per imetra l i • ed i h t e r r i i , -

Un primo," violentò : scos
sone i locali del-Museo r icé
ve t te ro dallo scoppio di una 
bomba R a d u t a ' i l e i Po , p ro
pr io -a i piedi del Moh té dei 
Cappuccini . Ben maggior i 
d a n n i invece provocò una 
bómba scoppiata ne l l ' abba
zia dei Pad r i Cappuccini , la 
qua le demolì .un 'a la dè i fab
bricato, quel la dov 'era s is te
ma to il modello di u n g ran 

de rifugio alpino. F o r t u n a 
t a m e n t e i dir igent i della S e 
zione tor inese del C.A.I. a -
vevano p rovvedu to a inè t -
t e re a l sicuro, p r ima .ànco
ra dei bombardamenti-, i c i 
meli preziosi e le i n n u m e r e 
voli raccol te che ar r icchiva
no il Museo, cosicché la 
pa r t e p iù carat ter is t ica Se l 
la rassegna non. ebbe a sof
frire. Na tu ra l rnen tè i l M u 
seo v e n n e chiuso e lo r i m a r 
rà, fino a giorni migliorL ' 

Ad ogni inodo, ciò chèjj i i i 
i inporta si è che quan to co
s t i tu iva l ' a t t ra t t iva maggió
re della g rande raccol ta n a 
zionale è in salvo e .sarà, 
appena possibile, r imesso à i 
suo posto, ; 

P u r e al siciiro è la va.sta 
e preziosa biblioteca del la 
sede d e l C A . I . ' d i v i a . B a r -
b a r o u x l , r i tenuta una de l 
le più co^ìplete fra quan te 
raccolgono pubblicazioni a l 
pinist iche. 
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Un atto munifico. 
^Biì'lnga luigi Magisimti 
i,Z%pg. Luigi Magistretti, be
nemerito consocio della Sezio-: 
ne di Milano del C.AJ. e Pre-
sxaeme aei Museo.vtvtco ai 
Storia Naturale, ha. diretto al 
tir. Guido Bértarelll, suo com-
pftgno di .studi, un'affettuosa 
lèttera congratulandosi per la 
sua nomina a Reggente del 
C.A.I. Egli havoluto sottolinea 

stessi mleJ-sentlmentlr le-«tesse 
mie -Impressioni, la stessa mia 
vo^ofità.,Quella cioè di,uit)a<soI<; 
leeita'" néèstltuzione d^J n^tirQ 
Sodalizio/; anche se si tratterà 
di rlconilnclare da capo." 

Ho già disposto che il reca-,' 
pito provvisorio del Fior di Roc
cia sia in uri locale in corso-Ro
ma 68, gentilmente messogf a 
disposizione dal sig^ Aldq Rota. 

Tutti i soci sono invitati a cor 
municare per iscritto, oppure 
per telefono (N. 576-270) nelle 
mattinate di lunedi, giovedì e 

re tale suo sentimento con un ^ t X Ti T«rn n n , ^ f , f X r «H aelicato aim sigmjtcauvo ot sabato, il loro nominativo ed 
generoso aftriitsnio, tnmanaxì 
L.'3000 pernii Fondo Quide è 
Portatori del C.A.I. 

Il Dr. Bertarelli' ha rìngra 
ziato commosso l'illustre Ami^ 
co e gli ha proposto dì sud
dividere 'i soccorsi Hra alcune 
guicte aei uomnato Lomoar-
do che versano in, particolari 
condizioni disagiatépér ragio
ni di guerra. 

Segnaliamo ancora una vol
ta l'atto generoso ed altamen
te simpatico dell'ing. Luigi Ma-
gistretti e.-rióordiamo .al tutti 
isoci] il suo [esethpìo di ioU-
darìelà «wiantó per le-.iniziati-
ve del C.A.l. 

Sottoien. Piero Dello 
Un grave lutto ha colpito 

la famiglia del Grand'Uff, 
Mario Bello, Vivepresidente 
dela Sezione di MilanOi II gip-
vane figlio Sottoten. del Ge
nio Pontiarl Piero Bello è 
morto in Calabria per azione 
nemica il giorno 6 agosto. La 
tragica notizia è pervenuta 
un mese dopo ed ha portato 
il lutto nella famiglia del ,no
stro benemerito consocio. 

Piero Bollo era un appassio
nato della montagna; seguen
do le orme del padre, egli a-
veVa compiute molte ascen
sioni, specialmente nelle Do
lomiti. Due anni or sono, vo
lendo allenarsi nell'arrampica
ta sulla facciata della villa 
di Moltrasio, 11 giovane ardi
mentoso aveva fatto una gra
ve caduta, ma si era riavuto 
prontamente. Di animo aperto 
alle gioie della vita e di col
tura artistica non comune. 
Egli ha sacrificato alla Patria 
la sua giovinezza-fiorente. 

I l Consiglio Direttivo nella 
sua seduta del 17 settembre 

,.Jì5i ,g5presso al padre ed alla 
Infelice madre i sensi della 
sua simpatia e della sua con
doglianza più. sentita. ,„ j^ 

indirizzo. Ciò servirà alla ricó' 
stltuzione dello schedarlo,gene
rale dei soci ed a far i lorojnr 
vio del giornale J^Q Scarpone, 
nonché delle comunicazioni SOT 
ciali. ' i\ j : 

Ringrazio fin da ora .tttttl co
loro che vorranno fatllitàrci 11 
compito divulgando queìta no
stra richiesta a quel, soci che 
non potessero venirne sdtrimen-
ti a conoscenza. 

IL PRESIDENTE 

Una sciagura 
all'Alpe Veglia 

La venticinquenne Jolanda 
Zanivolti di Pavia, trovandosi a 
Devero per sfollamento, ,11 12 
settembre scorso volle accornpa-
gnare per un trattò del loro iti
nerario due suoi amici che si re
cavano all'Alpe Veglia. Durante 
il cammino, però, la signorina 
scivolava improvvisamente dal 
sentiero che la comitiva ) stava 
percorrendo, facendo un « volo » 
di 150 metri nel sottostante ca
balone. I compagni ritornarono 
immediatamente a Devero, don
de una squadra d i soccorso 
provvedeva al ricupero della 
martoriata salma che v e n i v , » 
portata priniia a 'Gòglfó,,; 'tói- ^ 
Croveò, e deposta nella chiesa, 
coperta di fiori silvestri. • ' 

là-ParravicliiL; 
La- Scuola nazionale^jd'alta 

monig^ia *i£h •|»nrr?vtcli4i-|, che 
da otto*annHspllca'fe'su^alta 
furiziohe di-fiddestrate' alplriist}-? 
camente gli studenti. univèrsita-
ri'di tutta lialià.'hèn ha' tóMi-
mamente interrotto la sua atti
vità. Il Corso di. questa estate 
si è svolto In modo autonomo e, 
pur privato del consueto con4 
tributo statale che facilitava 11 
compitò dell'organizzazione, ha 
avuto un ottimo successo.' " 

I pochi istruttori superstiti 
hanno prestato la loro opera 
pienamente volontaristica con 
^sacrificio'personale e con rln* 
nova to entusiasmo hanno assi
stito le nuove reclute dell'alpi-» 
nismò, avviandole amorevoi-
mente verso la montagna che li 
ha solidamente temprati ai più 
duri cimenti. 

A riconoscimento delle alte 
finalità patriottiche e sportive 
che la Scuola « Parraviclni » ha 
saputo in ogni momento infón
dere nell'animo dei giovani uni
versitari, l'Ispettorato . Trujppe 
Alpine ha Inviato per tutta, la 
durata del Corso un addetto mi* 
litare (Ten. G. B. Zanetta della 
Scuola Centrale Militare d'Ao
sta), il quale ha potuto ' perso
nalmente rendersi cónto delia 
Importanza della.Scuola ed ha 
esposto agli allievi In varie le
zioni teoriche il comportamento 

e-!rtsttlca-deHe-pattujlle-alirt» 
hf ' operanti ' In • alta moritagna^ 
' Validamente pòaa'tìvana0' 'Il : ̂ r 
fedoi'è'' tecnico 'Ideila ' "Scuòla 
stessa 
\Nel quattro turni di questo 
Cotso, svoltosi dal 26 luglio al 
23 agosto, si sono svoUe lezioni 
teoriche e pratiche su roccia,e 
SM ghiaccio e le alte inuraglie 
del Bernina e deF pisgrazia, che 
racchiudono la magnifica conca 
di Chiareggiò, óve ha sede, la 
Scuola, furono testimoni deì-
l'entuslasmo e della disciplina 
che gli universitari seppero Im^ 
porsi nelle varie fasi dell'Inse
gnamento..- ' • ;-.~.; .V,;-r;".-, N; -' ^ ̂ -'^Z 

Il nuovo ordinamento, super 
rato le più Impellenti necessità, 
della Nazione ini guerra, saprà 
certamente riportare alla sua 
purezza essenziale l'alpinismo! 
italiano, diffondendo nella vasta' 
cerchia delle'Alpi riuov? e più-
ofdlnate Scuole d'alpinismo; di 
quell'alplnlsnio. che, primo > nel 
campo.ìdegll sport; ha saputo 
forgiare costantemente, anche 
negli elementi più refrattari; 11 
vero animo patriottico, sempre 
pronto a dare sé stesso pèir I§(.̂  
difesa; e l'onore d̂ Ua. Patria^. Lâ  
Scuola .« Pàrravlclnl », debita
mente Inquadrata, esplicherà 
anche J_n _futuro_.la .sua attività 
facendo tesoro di quella piurien-

p«[^5tó^iù non Wvw^fmiL 
iflj^nq.rJèlè.T'be di quel jit-èfi* 
kiìfdi'§pOO^i,metTi quadrati^' 

•;cé)n«^oK^n^ctta^JcM«dfi,Ì!*i 
l .ì^''visim'e/d4i(&mtme' 
^rùìàina ^W^tkv&éaTpi-

r4y<^*urmfiummj 
—Dunque-ih visitatore* the 
giungerà per.bearsiMque-: 
sta coifica, cara ai ppetf/trp" 
h$rà una grajì^i qì}i^sajpr-. 
se .brut ta , invece d i gujes^ 
mìrobile téirupio che iddio 
ha costruito. ':• • \ ̂  

La chiesa na t iva , se oggi 
ÌTÓPPÓ, o n g t i s t o , ppttebb? 
pur essere" accrésciuta prp-
lungandone le navate, è 
starebbe sem'pre copie ora, 
airingresso del paese ppjne 
a dire; Deo gratias, e iorcb-
be occqnto- al cimifcrino 
dei suoi piarti, e cofitinue-
rebbe ad avere,qtiel,non so 
che di . fornito: e-di dolce^ 
per* cui scendendo t'ire gra
dini per raggiungere il sub 
sagrato^ erboso ognuno .?e«-, 
te che quasi discende ac 
canto a l cuore del le gene-
raziorii di due secoli fa, pcr r 
che nell'architrave è inciso 
che la ch'iesuplo è costruita 
dal 1745. 

* • -

mmuìSP 
reputate In campo 
nazionale.. . , . 

i^a-
unicità 

alpinistico 

••''€. ti'.'^ 

' • iV-uiÌ*ì 

laBuidaiierHimia 
confà un amico sicuro 
Il Consigliere della Sezl--e 

di Milano cav. Ennio Fontana 
h a avuto a casa incendiata e 
distrutta la sua piccola libre
ria privata. Egli è venuto su
bito In Sezione ed ha fatto ac
quisto di una serie completa 
degli otto volumi della Guida 
(L. 190) non volendo rimane
re sprovvisto di un cosi pre
zioso aluto alla sua passione 
per la montagna. • 

LA COniCA DI Ì A D E S I M O 

E[hl i Uardainli neÉi 
L'abitazione di Angelo Calegà.-

• Ti del C.A.A.1. Milano, è stata 
fortemente danneggiata da una 
bomba* durante l'Incursione del 
14 agosto u. s. Eguale sorte ha 
subito la casa del rag. Ettore 

'Saglio, fratello del nostro colla
boratore dott. Silvio, socio della 
S. E. M. 

OfupEO Alpinistico 
''Fior dì Roccia 

SOTTOSEZIONE C.A.I. 
Cono Roma 68 Milano 

i f 

Comunicazione 
della Presidenza 

Soltanto ora, a causa delle at
tuali contln4en?e^.raÌ è.possibile 
'da^e Còinùhlcàziorie; àijsoci ;ael-
aia j completai ì dislruzlòne tìèHaf 
nostra • sede sociale, avvenuta 
durante, l'Incwsione .aerea , del 
13 agosta;Scor3Ò.,!':,;^ :• J;-

Della nostra sede di via Torl-
no,51, nulla è rimasto. L'incen-
'dio' hà'i.tótalìlnénte<!distruttoV'i 
• mobili, le suppellettiii e i docu
menti sociali compreso lo sche-

• dariO generale dei soci. 
- £ per nói ragione di profonda 
tristezza questa spiacevole real
tà. Della nostra bella sede so
ciale, nella quale tante simpati
che riunioni avevamo tenute, 
ove avevamo trascorso ore di 
fraterna- comunanza di spirito, 
ove avevamo organizzato tante 
e • tante gite alpinistiche, ove 
avevamo vissuto assieme serate 
inftnse della nostra comune 
passione sportiva, non rimane 
che un cùmulo di macerie deso
lanti. ' 

- Ho visto I locali Sociali ancora 
In preda alle fiamme divoratrici 
jsd il cuore mi si stringeva da
vanti alla implacabile forza del 

• fuoco distruttore. Ho assistito, 
impotente, alla graduale avan
zata delle fiamme • che nulla 
hanno risparmiato. E mi è par^ 
so che a mano a mano che la 
distruzione si completava, la no
stra passione per i ghiacci e per 
le rocce aumentasse. Ho sentito 
che io spirito non può essere 
coinvolto nella distruzione con 

' la materia e che anzi s'ingigan
tisce con lo scomparire di essa. 

Non siamo mai stati ricchi; 
oggi slamo più poderi che mai. 
Eppure ho'la certezza che tutti 
l soci del Fior di roccia abbiano 
provato e provino tuttora gli tra le ciglia deei lanci. 

Seduto sili murìccioia ai>-
l'ingresso di[ Màdesìjno,-
guardavo svagato la chie
suola. Di'; i/rantè) Uo vaso, 
parrocchiale. Su questOi una 
lapidei 'L'éggo' kei ìiiàrni di 
caduti nella guerra del'915-
18. Sei nomi soli; ma] Ma-
desimo, specie in quegli an
ni, era un pugnò di case, e 
forse bastavano le dieci di
ta a contarle. 

Dì solito, i n'tarmi hanno 
una loro letteratura tronfia, 
escogitata, pare, perchè gli 
occhi scorrano, le linee, sen
za leggere. Quasi sempre la 
retorica uccide il sentimen
to. Ma quei sei nomi, scol
piti sulta casa parrocchiale 
di Madesimo sono preceduti 
da alcune linee che si affer
rano. Leggi una parola ed 
avido segui le altre. Non 
t'imbatti in eroe. Non c'è 
scritto: donarono la vita. 
JVon c'è nemmeno l'agget
tivo «grande ». Ve ne è un 
altro invece, insolito per 
denominare i luòghi che 
sempre sono battezzati ior-
ti, fieri, indomiti. | « Made
simo pia » dice quel mormo. 

Gli occhi primq* suagoti, 
ora legqono attenti: 

Benedicano al sakto drap
pello le . erbe JenaSquene 
nievi, i ifiibcfii |deì | ^ s o l a ^ , 
le squille'-dèllPéKjIsa fes
tiva. , Sot|o una firvia: G. 
BeTtaccìit.i ììlijllj^'l ^ 

Oh, potenza' della poesia! 
Quei-sei ^omi sfijip cylltiti 
per^semprè ajtr4eizo" della 
vaile. '. 

Forse nelle liriche del
l'opera omnia del poeta, che 
cuori amici stanno amore
volmente componendo, sarà 
difficile trovare dolcezza 
maggiore di questa epigra 
fé. V'è tutto BertaCchi: e 
v'è tutta Madesimo. 

Chi b e n e d i r ò il^sànto 
drappello? Non già il grido 
dei falchii non l'ululo dei 
venti; non il rombo della 
tormenta piombante dal 
Ferrei e dal Soretta; non il 
lampeggiare dei ghiacci. 

No; np. Le erbe, le acque, 
le nevi. In tre parole è rac
chiusa la conca dolcissima 
già amata da quell'altro 
grandissimo: G. Carducci. 
Tre pennellate. E difatti 
Madesimo è tutta smeraldo 
di prati, adagiati nella car 
rezza e nello scroscio dei 
torrenti e cascate. Fili di 
argento lungo i fianchi si
lenti di monti. Acque che 
che appaiono e scompaiono 

•Non basta: ognuno di co
loro' che /ormano ' i l sanfo 
drappelloi avviandosi su pei 
dossi del Grapperà o per le 
pendici degli Àndossi a fic 
nare, ha veduto il fumo del 
focolare. amico dileguare 
rielVàzzurro del cielo. ,Lon--
toni, nella vita delle icittà, 
nel grigiore delle caserme, 
nelle-veglie della trincea 
essi hanno ripensato al fuo
co rischiarante la baita, 
lambendo di lingue d'oro la 
nera gola del camino: I 
fuochi dei casolari, li bene
dicano. 

Ed infine: he squille del
la della chiesa nativa; È il 
giorno festivo; il montana
ro indossa la giubbo di fu
stagno, quella della festa. È 
l'ora della Messa e del Ve-

Hénfè la figura aìtài'ìinfo'r 
efndciatd deV poeta ^d!èllé' 
valle: Rivedp^una^s.era lon-! 

cfunanzcT di "vi 11 éggi a riti j 
quando ormai era chiuso il 
dibattito sull'opportunità- p' 
meno di costruire i l logp 
artificiale sul pianoro, èie-» 
vòndò lo diga alle Stuettel 
aveva pregato ognuno di 
ricordare quando occendes 
se una lampadina elettrica, 
o vedesse una tranvia pas' 
sare scampanellando, quatta 
do insomma la 'vita delle 
città apparisse trionfante 
alla sua sete di godimento, 
che tali beni Venivano di 
lassù, ove lo spettacolo dà 
millenni goduti stava pei' 
essere mutato per il bene 

Ho pensato che fosse de
voto omaggio alla rriemoria 
dek. poeto salire a quel ro
mito lago, ove sorge il ri-
fugi& che reca il suo nome, 
e che l'epigrafe dice voluto 
dogli Alpini per il cantore 
delle loro montdgnet:=^.i^..... 

Ed avviandomi verso il 
'/à>iaor, «alte f due > i | o m 
bMeàiàMim da l | t #n | )o | 

pMivA&lquiiia Aém 
prediligeva^ e che adorna
va del suo romantico aspet
to la distesa de l pionoro 
siillo Spinga, prima che 
l'acqua del lago sommer
gesse'ógni palpito di vita in 
quella piana ove le mandre 
andavano scampanando 

É mi dicevo che Vandaz-
20 ,moderno , e lo uefustd e 
il d isdegno per. le vecchie 
pietre e le tradizióni, un 
tempo scancelleranno ogni 
traccia di questa passato 
anc?»eu dà l ia , conca ,di Ma-

, ^ e S Ì m P t , , :.>t:.i .-iv-^y ;: .j . r j .; ' ,V.! "; 

•.'- Ed -ecco, seguendo lo 
sguardo •• d'Una mucca che 
•p̂ T-̂  sti4 attonita dinon^ri o 
.spettocóip inusltoto, tin om-
brelloccio do p i t t o r e , d i 
flW|ìiÌ|^eJl^auand ftuartdp 
'Màém4liiMzegmi bndavà 
ibn^càmttmo émvólbazk 
0 dipingere le, contrade che 
poi||uo0niigjS|tift|a6Ofa*con 

4 
rom-. 

Rocc^^l 

Pianaitò} 
fi fondó^'aÙe^^n il chii^ 
per cavalW<^èll^forte razza' 
Samolaco, cìt^^i^inaria di 
Spagna, giunta al forte di 
ÈuenteSf-con^iUgenerale-^di 
Carlft.,V., cqT?tmj*.a Of.rìprq-
dur^f ^ello stij^p^,qe|ljs_ git^-, 
mente di 'MàdesiTHo,,quésto 
viid della' cóiricó Jrtpntatia 
cantato do "G. Cardùcci e 
peti do Gf, Bertacéhi rivive 
nelle tele di questo pittore 
miloftese, che sente la bel
lezza delle sue vallate lom-t 
barde. . , . ' , 

Quel t giorno, ho sostato 
cpn lui, guordondo lo boito 
del fondo valle nascere nel
la breve tela, Ma lo sfondo 
del cielo era ribélleiin quel-, 
Vgra^ agli sforzi del pittóre^ 
;., Ah!- -La.=-jjiontagna,.. lai 
rnontagha. . . .'j/iij JV. . '2 . . 

. Il pittore scrutai^a lontà-
jio^jsci^otevà. Itti testo, scoro-? 
to,: conte piorrnorasse il no
me d'una dolce infedele. La 
montagna- con il suo fasci
no ancora una volta pren
deva l'anima d'iin, artistaf 

Ed un'artista, ancora uria 
volta, rendeva illustre e fa
ceva nota pel mondo, gri
dava alto la bellezza d'una 
còtico montana, 
KAIMQNDO CQLLINO FANSA 

l i u m l u l i i u me io dicevi...' 
rremft 

NOTE SUI RIFUGI 

io;" "' 
Il "f 
ramenti e la sua capacità è sta-
*^ • P,°r?ftf M f 2?k fiósti, X Shiuso 

• . i \ •;<ri .'\a ir. 

credere di abusare pure noi 
di una vecchia massima 
jtellpf •'seriyèfre?'- I p - ' ^ l e ^ 
,Ì'uomo/ii4ppp aver t>lett<y,8 
gustato questo lilirp: di AUT 
gelp MialinveriU (l);.pres,enT: 
fatp -daUeJEdlsioni.l'iìVipn-
tes P di Torino in nuova édi-

Sognatore e arguto, olira-r 
pico e'deciso,'! poeta > e pit? 
tote, alpino,ad,9gni,C05tQ, Ih 

E quando uno scri.ttprB 
assprnraja, qjig^t? î f̂ n cpniu-; 
ni proprietà, "che "sono ié 
niiédésiwie cM lo Kànno'fatT 
tò ' i i inilé 'é'd^ eròico •à^tpjté 
di una guerra come quella 
combattuta dai / nostri • alpir-
14, (ial.ftl91^,,ai .Iglp,. 4},,]!i-, 
brp, che pe, sorte non,può 
iioii essere singolare,' sihce-
rP è'(divértèiltéi eppure tUt-
to'pervàsp- di commovènte 
poesia umana. E' la grande 
tragedia,, delift, gwery?, jvisr, 
siita je,.descritta jicon, .1 api-
mó nobilp'di un'medicò vór 
lóìitario ^'di |iiérra' * Ìénàèe4 
mente'àggfegàtpgi'àglì'àlpii' 
niiper'condividei'né le sorti 
e diventarneì addirittura, 
un'istituzione e.-— a stia in-
saputa — la «mascotte!». 

"Ténèrite"meècb d l e l l à 
Cfóbe"' RoèSa," l 'Atitoré'nel 
maggio 1915 fa di tutto per 
essete assègiiato ai -reparti 
alp.ini conibattent^ e.qii.rie-. 
sce. Alpino d'elezione,.ben
voluto é 'disputato dagli ùf-
ficiali''è' dal 'Soldatì' pèf le 

jSg 'Sue sorprendenti doti di or-

1 Settembre 1933 - 1 SaltHmlirfl lft43 
• ^ 1 . 

UN AAinilVERSARIO 
iane sulla pareli 

Conobbi lo studente Campana 
Pietra a Saviore, tre giorni pri
ma del sacTiiicio. Calino, pen
soso; occhi di sosrnótòrej--parco 
di parole,.perfhè uso ai lunghi 
silenziosi colloqui colla monta
gna. Durante là camminata not
turna verso il rifugio'Prtlden-
2ini gli avèllo chiesto Sé veniva 
con noi sul Re di Cósfello. Ri
spose di no. Doveva trovarsi il 
giorno dopo al rifugio Caril/aldi 

spro. La chiesa scintilla di 
ori e di p a r a t i * sul sagrato 
egli va incontro olio f oroset
ta che sarà la forte compa
gna della sua rude vita. Le 
squilUe della chiesa nativa, 
gli dicono che iVgiorrio ri
nasce, e che è il tempo di 
riaccompagnare le mucche 
al fondo valle. Hanno se
gnato con i loro scampa
na tutta la sua vita; hanno 
gridato: È primavera! Alle
luia! È morta la mamrna! 
De profundis! 

Solo per lui, montanaro 
del ^ sacro drappello, non 
hanno gettato rintocchi, che 
egli nonMiacé nel cimit^TÌ-

mm^^m \pmMìWa 
prq^i8i>i;Cpme;jdi(;f ,i^ pp^eto, 
óra è Sèmpre te* squille" di 
quello chiesa nat ia n e bene
dicono i l nome. . 
; ; ' • • ^ : ' ' _ ; - + - • ' . • . . . . • 

' Nori ero più risalito a Ma
desimo, dalla scomparsa di 
Giovanni Bertacchì. Quello 
epigra/e, cominciata a leg
gere in un'ora di sopore 
mi fece balzare viva alla 

della gente cittadino, mén
tre l'acque irroranti i proti,-
le erbe brucate dagl'armeri-
tii le baite secolari, i fieni 
aulenti tutto sarebbe scom
parso e con loro una vita se
colare, nella profondità del 
lago artificiale. D'ogni pra
to era geloso, egli che nem
meno una zolla possedeva. 
Geloso per amore della bel
lezza alpina, strenuo difen
sore del patrimonio ideale 
di tutte. j 

Cosi, quondp mi alzai dal 
muretto e fantasticando en
trai nel cuor vivo di Made
simo rimasi sconcertato dal 
vedere nel bel mezzo del 
grande prato /ioncheggion-
te lo vio maestra, un car
tellone, simile a quelli che 
vengono, eretti nelle città, 
annunciare che quei 6000 
metri quadrati sono l'area 
per l'erigenda nuova chiesa. 

Dunque le squille della 
chiesa nativa non benedi
ranno /piti il sacro drap
pello. 

Saranno » altre squille. 

a i}Mtd.'^"é'écht& dèi'pit
tore scruta acuto il dosso 
del Sorétta e fissa nella te
la una goccia di quel cielo. 
È Roberto Borsa, y. 
• iiella sua telo campeggio 
la baita annerita e verda
stra di licheni: ' 

Ànch'egli come ti Bértac-
chi elesse per sé la solitu* 
dine, Ànch'egli cerca rapire 
Un cantò alla valle. Anche 
figli è in lotta con l'inaffer
ràbile attimo fuggente. 

. . . B e n e d i c o n o il santo 
drappello le èrbe, le acque,, 
le nevi. 1 fuochi dei caso
lari, le squille della chiesa 
natia. 

Roberto Borsài se tutte le 
arti sono sorelle, ha ima 
animo che conto all'Uniso
no con quella del poeta di 
Chiàvenna. Egli purè, con 
il pennello anziché con la 
penna, cerca di fissare quel 
senso montaiio, l'aere cri-
StoUinOj il cPntrasto tra il 
verde chiaro dell'erbe e il 
verde cupo della galoppata 
degli abeti. 

E vi, riesce. E la natura 
montana rivive nel suo qua
dro, perchè da \ui vissuta 
tra rugiade, albe é tra
monti. 

Il quadro non è concepi
to nel ricordo; rìon nasce 
tra le pareti dello studio 
cittadino. 

No, i colorì sono spiacci
cati qui nel quadro alpino. 
La spotolo è sfregata sulla 
pietra bigia scintillante per 
le-nioleòdle déV'tjuarzo di 
cui. è disseminata.. Il pen
nello è lavato nel rivo che 
iómbisce il proto: 'Il vento 
montano sferza il viso del 
pittore e si direbbe lo. sti
molo e lo esorti. Con più 
-evidenza l'aria che anima 
e circonda il quadro della 
natura, circolerà entro la 
cornice dell'opera d'arte che 
nasce. 

Come nella lirica del Ber-
tacchi, nel quqdro di Ro
berto Borsa, campeggiano 
l'erbe, le nevi e i fuochi di 
casolari. Quelle visioni che 
si susseguono lungo le pen

asi ''aim&/HsaiéndPìrUo-
rene del Passo Salamo a passo 
lento, solo, cm suo grande pen
siero nel cuòre... Tre giorni do
po la tragica improvvisa noti
zia.' Armanti e,Campana preci
pitati dalla parete Nord dell'A-
damello! : .̂ 

L'ultimo loro giorno sì annun
ziò con un'alba evanescente, 
tersa da nubi ^ug|;enti dopo una 
notte inìernale, , cime stanche 
nel freddò grovìglio, bianche di 
neve e azzurre, dì sogni come 
favolosi castelli turriti net, cielo 
sereno, come baluardi gigante
schi a cuordio di'misteriosi te
sori. Sentirono nella notte l'u
lulato del vento fra le pareti e 
la furia della. tempesta, contro 
il ri/ujr»o, ma nulla riusci o 
sgomentare i loro cuori decisi 

E all'alba, quando il vento 
ammassava le'nubi su altre mon
tagne,'essi erano pronti e nel 
grigiore del delò arse la fiam
ma, 'purissima del iofp. entusiò-
StiCo ardimento. Partirono', quie
ti e leffÉféTi come ombre sul sen
tiero, sulla neVe della Vedretta. 
Silenzio intornoi sotto la parete 
Nótd, giù nella Voi d'Avio fu
migante delle bianche nebbie 
dei suoi laghi, sulla parete sen
za rosso di sole. Attaccarono fi
denti ed entusiasti la via ben 
nota Che dopo un gran salto nel 
vuoto doveva condurli sotto la 
parete grigia, misteriosa, dove 
uno solo era passato, un piccolo 
uòmo:, il Grande! ' ' , 

Su, su nell'orgia silenziosa, nel 
tenue obbraccio" olio rupe, nel
l'ultimo squillo della giovinezza 
adombrata.' SU e giunsero sotto 
ì cornicioni di ghiaccio, sopra 
l'obisso; andarono lungo l'esile 
sporgenza fin sotto la bionca 
vetta: la loro vettd. Il sole trion
fante nel cielo senza nubi li 
volle illuminare per l'ultima 
volta, belli, arditi 'e splendenti. 
Riposarono. Parlarono. Chiesero 
un perchè alla montagna di cui 
non vollero aspettar la risposta, 
affidarono alla Madonnina del-
l'Adamello ì segreti dei toro 
cuori traboccanti di gioia, le to
ro anime esuberanti di ardire, 
le loro parole di innamorati. 
Chissà: Forse un grido laceran
te, nell'immobilità dell'Orio, for^ 
se grande e frullo come d'alt 
che sbattono ed i poveri corpi 
lontani, stesi sotto lo parete 
Nord dell'Adomello nel silenzio 
infinito.' 

Ho voluto ricordarli così, a 
dieci anni dalla sciagura, giova
ni, audaci nel rito tremendo, 
perchè i loro nomi non siano 
coperti dall'oblio delle cose pas
sate. Son due fiorenti giovinezze 
della nostra terra bresciana che 
nel- loro inconscio ardimento si 
elevano innanzi ai giovani nel 

segno della più sublime ascesa 
Siano, dunque, ricordati i nomi 
di Pietro Compona e di Luigi 
Armfintì djajgli. alpinisti, brescia
ni ^'monito' ed tsémpi'd'df vo
lontà fe di 'audacia prettamente 
nostra. Bello quindi, poter ri-
iordare. a chi hd dimenticato, 
porlore a Chi non conosce. Bel
lo, éòprà'ttlttó immaginate nel-, 
le belle notti estive trapun
te dì Stelle, due fiamme vivide 
sulla Poretc Word,' che^ brillono 
per kin istante é là èutW rteve 
éhe ^spense' t'ultimò respiro di 
Pietro Campana e tu igi firman
ti, rose-tosse che Spuntano lievi 
come da uri giardino incantato 
pcrjodomorfe ìa tandidà vétta 
della diàfana Madonnina} ^'^^ -

'•':>,: Vittorio da,Sonico 

Riei/ocefino viiiorio Sella 
Biella e l'alpinismo Italiano sono 

stati, nello scono mese. Colpiti da 
grave lutto. Nella Veneranda etA di 
84 anni, tra la quiete dell'ombrosa 
San Gerolamo, si jt spénto il còtiim. 
Vittorio sella. 

^Àpofe déllo^stlitìita éìtìlriUnoiel-
la Vittorio apprese dallo Ho stesso 
l'amore alia montagna. Infatti giova
nissimo, col fratèlli e sotto la guida 
intelligente dello zio. Iniziò fin dal 
1879 scalate arditissime che si svol
sero attraverso il Cervino, 11 Monte 
Bianco, u Monte Rosa, ecc.-' ; • 

Nel 1882, fra le tante .sue ascese, 
sali In inverno il Cervino, poi fu In 
tfvUzéiHi in^rrancja, ^riportando o-
«ìmtìtié4è ft«faVfell)sé.vl8loiU «t«at-
ie;ijéll*.JnnttbiewV6inlot<5grafl«;che 
sono diventate mondialmente celebri 
cosi che-Vittorio Sella fu,apprewatp 

ganizzatore, di stratega, di 
aiutante maggipre, di medi-
co'scrupoloso; di artlsttrCdia 
.pinge anche sotta «il^fUoco) 
te/ìnfiner{in certi momenti: 
soprattutto) ^ì <portafor<r 
tuna.„, _ - :,. : 
• In casi numerosissimi-la 

{•itoaspottd»jfunzioi»;Mn^ , 
ItàVigHal m suàillà^énsfà 
•produce,, ànvece; ;mpr t e , « 

Quando il povero tenente 
wedicoìise ne va nelle re» 
.trpvìftìper,missione; recanr 
,dp fieramente ,in ,J,esta,,U 
cappello alpino. e "si* sente, 
^ìritìa," kfrtmohii'e 'dÀVèupe-
riPfi'per quel'bopricapo noii 
regolamentare' é poi' riguai"-
dato dai cpllèghi".cùme .un 
ipfet1;p,,. gli viene, il, .(^ybbio 
di ftvér- fatto male a lascia-
re -T4 sia pure per ^ t c o — 
i'èùói alpini.'Infatti' tórrtà 
inllinea ed^ha lai-dolÒTOsa 
cpnf^rma.'-)I in ..,-:,- ;b n.r 

Così pure, quando ,.per 
malattia è costretto ad al-
ìóntaria'rsi*dalle linee, e a 
'ti-àsecirrére 'éjualcKe ' ' iemyò 
In'licènzàVVltoi-nà disgusta
to dal mondo dell'imbosoa-
ttaento I e> • dellUmmorale ! 'fifr 
farismo e va alla ricerca 
nostalgica ^ dei compagni ili 
calvàHó'é'"di gloria che — 
'sipvèìnte «—̂  niòh'riti<6va'|)fC[;.'̂ . ' 
' - ' E ]fiprériae;allora,''il eartìs-
mino incandescente-coli suo 
grande icuorie di .combatten
te e.cqn la,sua^delicata sen
sibilità di'arpista. "' 
' "E vive' lé*^£igÌti6':Ver£l^ 
thenté ' : s'uggestivé, 'ar'feàtè', 
spiritualmehte'superiori- che 
troviamo -f. periesempiP — 
in Idillio, in. Notte a Monte 
San Gfiovórini, in Terra, r e 
dento; 'i capitoli^'che' t h iu -
dorto' il 'librtf'echlsti lascia
no pensosi e commossi) "in 
iCompagnia di una dolce ma-
liijtcpnia. La stessa che ha 
sentito l'Autore nel distac
carsi- dall'evocazione.-d?Ua 
sua guerra alpina, così t re 
mendamente f.'jbella, ĴjĈCUBJl 
stótiàrfienté-i^e^oèb'b a t t u i -
ta. Un(X-Bquatx4ofdiiyita in
tensa,.'con Jejsue-figure e 
le •siié apoteosi,; come'-un 
sogno avventurpso o-r-: me-
gliof v?-i»' iomè la'giovinezza, 
che non torna più, biacche 
si '^Prta intimamente 'i'm-
j^réya '- nel ' cuo!re " e ' nella 
•mente'' per" tutto '«il' - resto 
dell'esistenza.'' ' !' i-r.«li -• 
• • 'Ili 'quest'ultimo • ventennlp 
abbiamo lètto molti libri di 
guerra o= dichiaratiipor fta-
li, ma in-verità possiamo 
affermare che -. questo , di 
iMalinverni è fra 1. migliori 
quello .che, ci piace di .più. 
, „, .Niente ampollpsità,, nien
te retppca ,r.pboap.te; ,e vuo
ta, niente tinte fosche, nien
te filosofare, niente sttatfe-
glsf.'hièht'é'leziosità:'Ma a1-
pinli alpini, alpiniij 1; nostri 
cari alpini, che ci insegnano 
come si .vive e come si muo
re per la Patria. E il nostro 
caro Malinverni — l'inef
fabile « mascotte » — che 
clihsegna cóme si scrive un 
libro di - guerra raggiante 
i^ to iampr^ éèr^gli^Homliii 

co le voluminose lastre che furon il 
Meco Ideale silo patrimonio.- '" ' 

VlttoMo' Sella fu anche tri V'pló-
nlerl Italiani della esplorazione alpi' 
na all'estero. Fu il primo italiano a 
portarsi nel Caucaso nel lontano 1889 
dove egli condusse diverse spedizio
ni hell'Imalaia Cd In special modo 
delle regioni dell'Everest. Con Ma-
qulgnaz scalava' l'Elbrus (SG29 m.). Poi 
con il Duca degli Abruzzi fu In Ala
ska dove nel 1897 saliva il Monte 6. 
Elia, tornò nel 189S all'lmalala, e nel 
1906, col Duca degli Abruzzi, organiz
zava la spedizione del Ruvenzori. Nel 
1909 chiudeva la sua attività alpini
stica riportando le fotografie migliori 
in un'ultima spedizione all'lmalala 
nella zona del Karakorum a fianco 
del Principe Esploratore Cl)s l'onora
va di tanta amicizia. 

Troppo' lungo sarebbe parlare di 
tutte le sue vittorie alpine e delle 
memorabili ascensioni su immensi 
ghiacciai da lui fotografati; la sua fa
ma di alpinista e di fotografo della 
montagna gli meritò le nomine di 
presidente Onorarlo della sezione 
Biellese del Centro Alpinistico ed a 
membro Onorario del Club Alpino I-
tallano, della Svizzera • di altri Stati. 

iCon Vittoria Sella, il modettlislmo, 
si è esUnto nel Biellese un celebre al
pinista, che ha appassionato più di 
una generazione, vanto ed Onore del
l'Italia. 

m iO^ cÒsé...ael.lCreà{,4;/1«4;, 
. '^ • Sandro Prada 

si i) 4K2€o!iyftl&yiìniìt* luna. o. 
luna, tu me lo dicetii... - Edizioni 
« Montes », Torino, 1943. L. 35,-
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LO^CARPONE S 
qiBi 

iccamiiiiico ir 
.,Molte..volte, dai ^ieiglp ' 
vani compagni, nelle ysiùs 
discussioni sui fini e sul po-

. tehziamento dell'Alpinismo, 
, mi sono sentito rivolgere là 
• domanda: « Ma infine, che 
cos'è, come funziona e- co-

.me si entra nel Centro Al
pinistico Accademico? ̂ . 
I Agli occhi dei- giovani, il 
C,A.A.I, ha \m,,valore,-np-
tevolCi.è un po' come l'em-; 
blemà.della nostra attività, 

'di quell'attività a cui,tutti 
gli alpinisti'dovrebbero terir 
dere.;',,[[ ~,,' ' . " ' . ' 

Perciò,'non sentendomi il 
coraggio di disilluderli sul
la ' sua' efficiènza attuale e 

. mostrare' loro..- che cosa , è 
diventato o g g i , rispondo 
sempre.incominciando dal
l'ultima ̂ .domanda, . n e l l a 
speranza di,eludere le prir 
^e;due., .' ,. , .,\.' . „ 

'>; Come «i entra nel C.A, 
'AI.'r— Per entrare, nel-
V* Accademico 1» -occorrono 
diversi requisiti: prima, di 
tutto.quelli formali e^cioè 
l'iscrizione al C.A.I., la mag
giore ^età (aiini 21) e I l'abi
litazióne al servizio milita
re. Poi il requisito specifi
co Che è costituito dall'at
tività alpinistica svolta. 

-La valutazione di questo 
requisito specifico non vie
ne effettuata seguendo un 
imico. metodo, schematico, 
ma prendendo .ih conside-
ratipne di volta in volta il 
complesso dell'attività del 
nuovo, sqcio proposto. Però, 
pur restando questo, .es^me 
variabile ...e_soggetti,vOfc. si 
possono egualmente elenca
re i principali punti che 
servono di guida per la va
lutazione. , . 
r'Aìjmtdrtecnfi^aT^^-li^shìr, 

pocordatain ascen$ion^.4^e-
^ermiriàié 'difficoltà'con'si-{ 
<:urezza-^disinvoltura e nor 

. òomerbriiY'^ft î el-^sompier 

re ascensioni, purehè .si 
possedesse • lo V spirito », 
mentre al contrario uno che 
avesse fatto tutte le più dif
ficili montagne del globo 
non era affatto un alpini
sta, se gli mancava lo « spi
rito »; dobbiamo, egualmen-: 
te tener copto;della>passio-r 
ne che anima - l'alpinista. 
Abbiamo troppi esempi dì 
giovani e valenti elementi 
che appena raggiunto l'ago
gnato distintivo non si so
no più fatti vedere in mon
tagna, e non per motivi'di 
forza maggiore.' 
" Perciò dobbiamo' tener 
conto dello spirito che anl-r 
ma il nuovo proposto, ̂ L'Al
pinismo'non è uhb'sport 
che si pratica- solo a ven
tanni, come l'atletica' d il 
giuoco del calcio, ifia' ^ una 

in ascensioni da lui non pre
cedentemente compiute da 
secondp di cordata. Nóìi è 
detto però che contino sor 
lamente le ascensioni comr 
piute dà capocordata. • Qué
ste determinano il fattóre 
tecnico. Ma gli altri/fattori 
possono essere determinati 
anche da; àscehsioiii coni-
jjivite da'Sèdohdo di còrda-; 
ta, anche con guide. Dìfatti 
nibl|;i.-,possoho essere ,i, mpr 
tivi che inducono un lalpì-
nista abituato a condurre la 
sua cordata a fare da se
condo nella cordata di un 
altro.' Il piacere di fare una 
salita superiore alle sue 
no^^ali-possibilità i di • pri-;̂  
mo,'«>-la'-i''mancanza' diluii ' 
compagno o il piacére di 
compiere delle salite con un 

IttTvUà^he^p^rc^^U^u^r^ff"»^^.^^^^^ P}^ ̂ t : 
fino agli anni più avanzati, ^^.' ^^^^^ ^̂  ̂ >"*^o '^ P^^to 

toleJalitI allà'ìttddl,'^ un(̂  
dei fattori determinanti. . j 

'1''Sul4imite;di.auesta, «bi-j 
liir^'òii'^Sl''^ m^ftó èsT^éntj 
erneppurc •-dv'si"irrigìdisce 
stt ùn-dato~fissòi-Si- <ionsi 
dera come media sufficien-
^ ' f | i » ^ . ^ M c 1 a | l l c o 
^Ir ii'll|infet# chd l^sltf' su 

miste/;^ di s robciai'e td|i n'évìe, 
e il quinto grado per lo spe
cialista delle Dolomiti. . 

Iniziativa. -^ L'iniziativa 
hg anche una notevole im
portanza. L'alpinista consi
dera tra 1 suoi maggiori pia
ceri il fatto di poter percor
rere vie poco battute, di ri
cercarsi ià viaj di conoscere 
luoghi .e montagne a lui 
non ancora noti.. . 

Troppo 'spesso vediamo 
'degli elenchi di giovani al
pinisti abilissimi Che non 
fanno'che. ripetere quelle 
otto 0 dieci salite più in vi
sta- nella loro zona, senza 
nemmeno accojrgersi che a 
non molti minuti di sentie
ro o di ghiaione più in là 
ci sono anche delle magnì
fiche salite che. meritereb
bero upa • qualche. attenzio-
ne. Purtroppo la mancanza 
d'iniziativa nei giovani è un 
segno dei tempL Ma l'alpi
nista accademica deve di
mostrare di sapersi iscèglie-
re liberamente un program
ma, di sapersi prendere la 
responsabilità di riuòvè ini
ziative. ,..-. y. , , 

Pr^me ascensioni. — Mol
ti ritengono che per essere 
accademici sia* necessario 
fare delle prime ascensioni. 
Questo non è assolutamen
te esatto. Le prime ascen
sioni, quelle che realmente 
si possono chiahidre tali, e 
non quelle cercate con il 
lumicino nei p o s t i più 
strampalati, hanno certa
mente un valore maggiore 
che non le ripetizióni, ma 
nqn sono indispensabili. '' 

Spirito. — I retori asse
riscono che in tutte le cose 
quello che conta è lo spi-

piacciono .più, ^ fatti, .per̂ cfie, 
questi comprendono anche 
lo spirito. .Ma senza essere 
assoluti, perchè altrimenti 
si cadrebbe facilmente nei 
paradossi di antiche pole
miche, i quali dimpstrava-' 
liò che'sì poteva essere al
pinisti anche senza compie-

come forma dì vita che ser 
ve di complemento al lavo
ro e all'arte. 

jEtd. — L'età del socio 
proposto ha anche ̂  la sua 
importanza sul modo di giu-
dicarp. Dìfatti all'alpinista 
giovanissimo cresciuto alla 
nuova tecnica si può e si 
deve chiedere molto di più 
come limite massimo) tecni
co delle salite compiute. -
-„Jn0ltrftjqueste.:sslU;e.4ft?-
^ono :^appresentare la ga-

''WMIII! 
vasta "àttIvità7'~sé''p1iF""fión 
brillante, di difficoltà ; tec
niche rilevantii. ma - com
plessa, per varietà e inizia
tiva e soprattutto per̂  la in
veterata passione, si chiede
rà molto liieno'in fatto di 
« g r a d i » ; •; •• " - •'"••'"' -' 

Posizione nelle 'cordate. 
— Come è già 'stato,espres
so nel capitoletto dell*« a-
bilità », l'alpinista accade
mico deve essenzialipnente 
essere un capocordata. Cioè 
deve' dilnostr^rè di sajper 
guidare e'condurre per'pfo-
prio conto e sotto .la pròpria 
responsabilità una cordata 

di ' « primo ».' Spesse volte 
poi'è il secondo l'anima e 
il cervello della cordata e 
il primo eseguisce soltanto. 

"^ , 1 - ! ;J 

' Da tutti questi elementi 
messi insieme e sommati si 
trae il giudizio definitivo. 
0uéstp spiega' perchè 'alle 
volte, un « asso » del pas
saggio; non è «Accademi
co », mentre ancor oggi en-
trinQ»a^c.par.te,.del..C,A.. 
A.I. degli alpinisti c h e in 

ilgst|#^ Vl^agonc^ a torti 
0S 

il'silà.„ 
% che 

. _ . _ % r i 
strettir 'dàllà"aiscusslone io 
sono uso a dare ai miei gio
vani colleghi. Ma i miei in
terlocutori non si accon' 
tentano e ritornano alla ca
rica.'Vogliono anche sape
re che cos'è,̂  a cosa serve, 
cosa fa, ecc. ecc. 

Io di solito a questo pun
to facevo finta di niente e 
acce'ndevo- la 'pipa consu
mando diversi fiammiferi... 

^Ma in un prossimo arti
colo- cercherò di girare lo 
scoglio, illustrando come è 
.sorto, e cosa dovrebbe es
sere questo nostro glorioso 
sodalizio.' ~ • •• 

Giusto Gervasutti 

-— "̂* /, 

Mpos i io il noHieflciaiupa 
tliÉrièltrlfoi^dellaPresaiiella 

Ho letto con vivo interesse 
le due puntate dell'articolo del 
prof. Moràndini nei N. ,13 e 14 
dello «Scarpone» di':quest'an
no e con piacere ho notato la 
coraggiosa iniziativa dell'escur
sione scolastica . che ha ...preso 
nientemeno,. che le mosse dal
l'Urbe, Molti lombardi e tren
tini; che quelle • montagne han
no' ben più à portata di mano, 
per un fatto assolutaménte ine
splicabile' continuano ' invece 
tuttavia ad ignorarle, malgra
do le innumeri « novità » alpi
nistiche che, esse sarebbero. in 
grado di fornire àgli scalatori 
in cerca di « prime » assolute- é 
relative; , • ,. 1-

•Dopo la mia monografia sul 
Massiccio d e l l a Presahella, 
pubblicata nel Bollettino' del 
C.A.I. del 1913 (a cui il Moran-^ 
din! ha fatto accénno); dopo la 
mia ' seconda ' monografia' del 
1917 (riservata ai Comandi mi
litari italiani operanti ài confi
ni del Gruppo durante là pas
sata guerra, ma poi liberamen
te posta in commèrcio ^unaVoU 
ta cessati i motivi di' riserva
tezza, per r avvenuta ''-• unione 
della Venezia Tridentina 'al Re-
gno^d'Italia); dopo Vuàcitsi del 
III 'Volume della «Guida da 
Rifugio a Rifugio » d e l ' C A. I.-
C.T.I.( rièM932, tó CUI-il m e 
desimo Gruppo è $tato nuova
mente da me succintamente Il
lustrato; dopo infine' le varie 
monografie ; glaciologiche pub
blicate in 'vàrie anhàte del 
Bollettino del Comitato Glacio-
logico Italiano dal mio com' 
pianto amico prof. • G. Merciai 
dell'Università, di Roma, in ve
rità v'era da attendersi una 
maggior ' frequenza di quelle 
montagne, tanto a torto .trascu
rate. :/„ .;.,•• ;;':;:,,;.;,"-:,; • "" 

Ma non fu nulla,... ci quasi. 
Quanto' alla- « Guida » recente 
e completa, scritta dopo avere 
continuamente 'frugato per; al'̂  
tri lustri ogni piega di quelle 
valli e di quei monti con amo
re è pazienza dégni di faiiglior 
causa; quella « Guida » che A-
vrebbe , d.oy-uto finalmente 
sfchiudere le 'pòrte hiaglche a 
tutta la comunità dei dóci del 
C.A.I. per penetrare con piena 
cognizione nel Gruppo (disere
dato- malgrado i quattro rifugi 
del C. A. I. e I ser « privati » 

vallate), essa giace ormai muti-
lifiàta afe-'KéS* Vetfè^ kMV rfél 
mio cassetto, per ragioni da me 
indipendenti, sulle quali ^ è me
glio non soffermarsi per. non 
farsi del cattivo, sangue e per 
non dovere pronunciare dei 
giudizi -che•' suonerebbero ' acer
bi anche ad orecchie sorde per, 
natura; E' certo comunque che, 
in un modo p n'ell'olfro,; vedrà 
anch'essa la h:':e un bel giorno. 

testata dsll'a V. d'Amól'^'^ l'air 
trifljussè^uelite• tdèdléata t.glla 
Cima "^'Amola, apparse nèrme
desimo i Bollettino,,-. chiarivano 
òettarhente la situazione del 
Passo." 

Per naceésarlQ ooroUario diri) 
ancóra, completando la nomen
clatura di quest'angolo dimen-
ticafo, che il Valicò a cui siafr-
faccio nel. 1941 il Morandinl 4 
il «Passo Meridionale del Gor-
nisello»; aprentèsl tra il punto 
nodale q. 3190 m. e la vetta m. 
3209 del Òornisello;'valico già 
toccato dal versante 'Ovest' dà 
Holzrhahn -e Gaskell,' con la' 
guida Kaufmann il 6 sétt. 1880| 
(che vi erano giunti dalla Bóc
ca d'Amola (o della Presanella) 
aggirando al piede la Cima d'A? 
mola sul lato dV Stavèl), e tra^ 
versato poi verso est p6r calare 
lungo la Vedretta di Cornisellp 
(Vedrettìn) ai Laghi omonimi ^ 
di là, per Val Nàmbrofte, a Pin-" 
zolo. Il Passo Meridionale, ne 
presuppone uno «settentrionale; 
il quale.si apre infatti, a metri 
3089"e à'N." dèi firecédentè tr4 
la <j. 3209 è la'quota ih» àl65j 
che; in omaggio al chiaro me^ 
teorologo-trentino padre Dènza^ 
io ho ritenuto di intitolare (con 
richiamo anche all'omonimo Ri-̂  
fugio ch'essa domina dall'alto 
della Val Stavèl) col nome di 
Punta Dcnza nella mia Guida 
di... futura pubblicazione. v 

' Il tóPónittiQ di' «Bocca d«i Ca-
thoscl» (m. 3030 Aa^-pel, d« me 
Impesto' alla inarcata in^ellatu-^ 
ti tra Ifi (iBota 3061 m. ^ i l Cor-
ftlàellO irt -Hjccaàione -cTeila • 'mia 
traversata del 26 agosto 1910 con 
gli amici P. ]Ferrarlo ed A. Ros* 
sinl (V. Rlv. C.A.I. 1912, p. 383) 
è ormai passato pacificamente 
a h ^ e nelle Carte ufficiali; In
sieme all'altro di «Bocchetta del 
Laghetto» (m. 2658 A. V.) già 
proposto dallo. Schulz.' 

Un'ultima nota opportuna cir
ca l'itinerario al Passo di Stavèl 
dàlia Valle omonima è questa: 
che ntinerario loffico lungo il 
costolone roccioso tra la Vedret-
tadella^PrEsanell^'ftila piccola 
Vedretta di Stavèl, in sostitu-
iro¥g"ari}(ìsn5'"sspt!o-cKrcroti* 
tor Sl inic(^at to:^ai ) i tma tra-
V(Srs|tttfòèrj|ori|^iqftf II' ^ r | 
t#sitta iE<Ualé)éVBh1aQéÌa^0. 
crepacciato), era stato già da 
me intuito e déscrittb"n6lla; tftlsf 
Guida «in moira». Ma qui il pro
fessor. Morandinl mi deve cre
dere; «sulla parola», perchè' 11 
testò —• come ho detto —̂  atten-^ 
de sempre di essere pubblica^ 
to e il docuihento stampato di
fetta, pur se è dstfinslbilè a chi 
.lo yùgila vedere. Egli mi ha dà-
tòi comunque una nuova ed Inatr 
tèsa k)ddi$fazlone dimostrando 
pratiéàmente, col suo passaggio 
in 'c'oniitiva, che avevo veduto 
glustol 

Dott. Gualtiero LaenK 
(C.A.AJ.) 

MIRACOLI DELLA VOLONTÀ 

E meglio se avverrà presto. 
Oggi non ho che a compiacer-
«li con gli'alpinisti dell'Urbe 
che hanno saputo trovare la 
strada di .giungeire ^fin lassù, 
non solo, ma vi ; sono andati 
cercando anche di portare un 
utile contributo alla conoscen
za del Grupi3o. •' ;.; •: . 

La ^ nota ; toponomastica • del 
Moràndini apparsa, nello Scar
póne ne è una pròva. E al,Mo
randinl sono-grato anche sé dal 
suo '.contesto .non risulti lam-
pantefche la. questione relativa 
al vero sbocco del Posso di Sto-
vèl era già stato ben chiara
mente risolta, nel senso prospet
tato, fin dalla mia monografia 
del 1913. (Per cui, se egli si fos
se affidato ad essa invece che 
alle carte varie della regione, 
noh aggiornate;'non sarebbe fi
niti, nel 1941i col trovarsi ino
pinatamente sulla'testata della 
Vedretta di Comisello, ma sa
rebbe bucato invece sullo spal
lone ' N E della Cima d'Amola, 
là dove il Passo di Stavèl effet
tivamente trova la sua giacitu.' 
ra, permettendo di calare dlret-^ 
tamente sulla piccola Vedretta 
dei Camosci),, Aggiungp che. so
no lieto che 11 Morandinl ab
bia convalidato, l'opportunità di 
mantenere 11,nome di Passo di 
Stavèl al valico suddetto (al 
quale avrei ora assegnato, per 
interpolazione di quote in base 
a fotografie, l'altimetria di m. 
3041), in luogo di quelli di «Pas
so d'Amola» 0 di .«Passò di Mon-
redònd» prima attribuitigli e che 
non avevano ragione di esiste
re e potevano solo dare luogo a 
confusioni. Scrivevo infatti nel 
1913 che «non era utile» mante
nere la prima di quéste desi
gnazioni p ? r fatto che col ti
tolo di Passo.(o Bocca) d'Amo
la 1 cacciatori, intendono spesso 
indicare la Bodcà della Presahel
la»; né d'altra parte mi ìjaréva 
consentaneo potesse recare «il 
nome di Passo di Monredònd un 
valico che dalla montagna che 
cosi • si qualifica è separato da 
ben quattro cime e quattro de
pressióni transitabili sehza con
tare le insellature minori, pur 
sempre profonde»; , • ; ' . , • 

Ad abundantiam riporterò an
che, la frase die seguiva (quella 
che doveva in anticipo illuittl-
hare allora il Morandinl) e che 
cosi sUonàvat « Notò che la car
ta è in questo plinto errata: in
fatti essa segna il Passo d'A'mò 
la (si noti!) in modo da farlo 
sboccare in Val di Cornisello (l)i 
e ciò perchè la cresta divisoria 
fra queste due valli è fatta parr 
tire, dal- centro della spalla che 
si trova alla base della cresta 
NE della Cima d'Amola anziché 
dall'estremità settentrionale del-

Iid passione per lamontàona 
mi aveva troscinato al Va^olet 
per ritemprarmi le ft^rze: conva» 
lescente, feduc* dol front? boi* 
conico, sentivo il nostoloicp bì* 
sogno di tranquillità, n&lla pace 
che solo i mónti satinò "ispirorel.! 

Mi trovavo sti '«no 'delle tre. 
«sorelle» del Va^olet e precisa
mente sulla Torre Stab^ler, do-̂  
PO una bèlla arrampicata e ri
cordava at compatmò di cordatct 
rultimo mio solita, compiutd 
tre anni or sono su questa nm* 
plia . con la : 0uida ed amicò 
Gianni AÌohor, Si parlava non 
senza emozióne e con tto$tal0ia 
detlct sua disgraziata salita alla 
Grivola e delle conisecuenze che 
pliene avranno potuto derivare, 
dato che dopò la seconda ampu
tazione ai piedi ttort ne aveva
mo ovUto più alcuna notizia. * ' • 

Un ultimo sfluordo oU'impo-
tjente scenario, un ricordo anco
ro a Gianrii, ormai perduto per 
lo njontòfi^a; poi ci preparammo 
per'la disceso. Landoi la dop-
pi<| fbi^a liei fc)t6tòi^uaf»do?ì&p» 
hatxiàìfri |òl}fti}'i(«?èololoM|h'» 
JaUj^ilféli^cy té t to . . 01* mw 

tortómkiipi(t^óc^^jiime. Pó-
ehp •mnÌttiSe*<oppa«tó in vetta: 
non'"po9»oi!««sprimere"-ttitta l'e
mozione e l'incredulità nel rav
visare in lui proprio Gianni 
Mohor/- : . ' I 

Do principio dubitai dello suo 
vera ' personalità, tonto le sem
bianze del viso crono combiate 
rivelando le lunghe sofferenze 
patite: solo lo sguardo vivace 
los'ciavo comprendere tutta la 
gioia. Rideva e piangeva per lo' 
felicità, baciavo ed accarezzava 
la roccia come se compisse un 
rito,' un sacro rito. 

La sua fibra écceziortale ove. 
va trionfato di tanto male e la 
•sopienzo chirùrgica oveva rida-' 
to la gioia ol valorosa Gianni,. 
tanto da permettergli di pren-' 
dersi la' rivincito sul destino che, 
tanto crudelmente si ero acca-^ 
nito contro di lui. .; . 

Mi riesce difficile» attraverso, 
lo mio povera penno, descrive
re r emoziononte incontro: ci' 
obbròcciommo con affetto fra
terno ed il momento apparve 
tanto solenne e sublime che 
tolse ad entrambi la parola., 
• Scendemmo per la vio dei ca
mini e' durante, le sei corde 
doppie potei ammirare lo stile 
perfetto di Gianni, rimasto in
tatto pur dopo id lunga pausa 
dì inottivitd e di. dolore. , 

Al rifugio Re Alberto ci la
sciammo, è gli promisi, una 
prossima Visita nei suo nido di 
Pozza. ; ' 
. Quindici giorni dopo decido 
di mantenere la promessa e da 
Predazzo mi reco a Pozza; il 
tempo, è imbroncióto C' non prò-» 
mette nulla di buotiò: uno. piog
gia scrosciante mi àceò-inpagnc-^ 
rà infatti' pét tictià' la giomatò. 
. La nebbia scesa ad amm^ritò-. 
re i monti nasconde ttttte le 
bellezze del paesaggio e serri.' 
bra così che anche il tempo ci 
voglio rinchiudere nella casa 
dell'amico c?ie mi attende e che 
troverà modo di sfogarsi di tut
te le sue possioni e di esprime
re i suoi propositi pel futuro. 

Gionni Mohor non perde in
fatti tempo.' egli sta pensando 
al suo avvenire. Ha uno bello e 
lindo casetta ed tino ìE îovane 
compagno, lo gentilissima e gra« 
ziosa signorina Liliana ilngeli-
ni, ' sportivissima figliff del no
to maestro di schermò olimpio
nico è sorèlla dèi compione i-
taliono . Erizo Angelini: dégna 
compagna che presto sarà lega 
ta a Gianni in Thdtrimonio, 

Mi narra delle sue, lunghe 
sofferenze, delle affettuòsa pre 
sfozioni mediche e degli innu-
rfierevoH tornici'che lo diwtorono 
e lo seguirono nell'onsioso ai 

mole crudele. Rievoco le sue 
prodezze, porlondomi cori, entu
siasmo) delle ̂ ^ueiascéiiisiot»! e 
dei' progetti ftltùti;-" '' '""" " 

L'attuale sito lavoro • di irhpie-
goto comunale gli darà la posr 
sibiiitd di riprendere la sua at
tività di guido e di creare, ap
pena possibile, una sciiolo di sci 
e di olpinismo che diverrà lo 
scopo dello sua vitOi [ '• 

Gionni, esempio di tenacia e 
di ardente passione, ritorna con 
lutto' il suo giovanile enluiìia-
smo, dimentico delle strazian
ti pene sofferte nel lungt) pe

rìodo di J9 mesi trascorso negli 
ospedali, dove soltonto la., fede 
e lo speranza lo. sorressero, in 
attesa che il miracolò'si com
pisse. K rtJde pipino Mohor, 
moneonte di due piedi, trovo la 
forza amrnirevolè e prodigioso 
di avventurarsi sui suoi monti 
e di compiere ascensioni, pur 
essendo ancora convalescente. 

'Nel ciclo di dtie mesi dall'u
scita dell'ospedale, egli ha com
piuto infatti le seguenti scolai 
te: eroda del Rifugio in Lava-
redo; Cimo del Catinoccio, Tor
re Stobeler; tutte da solo; lo 
vetta della Afarmolodo dol Con-

La Storia dì una parete 
<ll Mente Rosé di Macu9iiaga> 

Il primo tentativo di salire 
il monte Rosa d? Macugnaga, si 
affacciò "alla mente del conte 
Mòrozzo della Rocca verso il 
1780. Questo pioniere, che fu 
uno del primi a determinare 
con esattezza l'elevazione di di
versi punti delle nostre Alpi, 
comunicò i particolari del suo 
viaggio al De Saussure, si da 
ittViìgUayloa compiere,la famosa 
gita al Pizzo Bianco. 
^ Basiscono Pòli mólti ahni, ̂ ù-
|aht6|i%uali feltri Saggiatori si 
"pàrtarònoVai'-^piedf- del' grande 
•anfiteatro senza, alcuna, 4nten-
'zionlfe'di'sallrlp;'afccòhtentandosi 
solo di trovarlo meravigliosa-
ihentesbello. Ma^qj^ando si pen
sò <a.JlargU ilatta'ccòéul feerip, 
e la prima idea fu, a quanto 
pare*.. di I Mathews e Morshead 
nell'anno .1867, le cose cambia-
ronp e„'da bellissimo, cominciò 
àd'essere considerato'orrido, co-
Slòchè non niancai'ono le- esita-
aloni, e l'onore di guidare l'im
presa venne declipata da uomir 
hi còniei,'bérnes^ Ulrico e Cri
stiano Lauener) da'Cristiano Al-
mer e anche dal veterano Loch-
matter. . ,, , 

,1. •k *,{'• 

La comitiva C. E. Mathevvs e 
F, Morshead con Christian Al
i a * ' Jet:!A.SiMài|rèr,s;Jò{)ó -aver 
ès'amliiftU Ma-«paréte* dal= Pizzo 
Bianco, se ne andò per il colle 
del Cacciatore (JSgerjoch). Sce
sa alla frazione di Pecetto, gi
rando, a destra del Belvedere, si 
portò alla base dello sperone 
orientale del Gran Fillar ed en
trò nel vallone occupato dall'o
monimo ghiacciaio. Lo risalì 
lungo la sponda sinistra fino al 
pianoro che si stende al diso
pra della cascata dì seracchi e, 
con una traversata verso sud, 
raggiunse le rocce e il dorso del 
Crestone del Cacciatore (Jfiger). 
Per questo, senza incontrare 
particolari difficoltà, giunse a 
un centinaio di metri dalla vet
ta del - Corno del Cacciatore 
(jagerhom) e di qui, voltando 
a sinistra con arrampicata dia
gonale, arrivo al colle del Cac
ciatore (Jagerjoch), valico che è 
ancor oggi assai raramente pra
ticato, essendo preferito per 11 

trin nel ' tempo di 5 ore con 
due clienti, in q.ualità.di guido,. passaggio da Macugnaga a Zer 
r"?^.-.-!.-^-.-^i;---:.-j!ri-ì:r--jr-^i-rT-«^r-- •Tno+f-niTolln- rtolln -Nuova-Port i prodigio di audacia F d l v'óton^ 
fa ferrea; - -, 
~ Dallo finesiro il sole fa ca
polino; un raggio fugace e vi
vido ci illumino- Anche il tem
po si è rimesso al bello e sem
bro compiacersi dei nostri pro
positi. Uno squo^'cio di nubi ha 
scoperto urtò cimo, un aereo e 
4?5r,tJ0inoS9,.:sp.igpIo,,Pttende.,.i3Ìi jaaiaaiehna alla volta di Macu-
Pcèhi di Gianni Mohor brillane 
idi entusiasmo, sorride; mi strin-
Ite-la rf>onP con ttn proposito; 
ritornorc... 

• Osvaldo Patanl 

mattrquello della Nuova-Porta 
Bianca (Weissthor). 

• 'Cirfquattnnf apprèsso, iiel lu
glio 1872, dopo aver viaggiato 
alcune settimane nelle Alpi O-
rieritall; G. M. 'Pendlébury; C. 
Taylor e G. Spechtenhauser, 
guida di Vent, partirono da 

gnaga, lasciando che R. Pendle-
bury visitasse Milano e. .rag
giungesse la comitiva a Zermatt. 
Ma accadde invece che egli an
dasse su per la valle Anzasca e 

per un soggei 
dì film rriontarao 

lì parere ''collettivo^ di un ahhonato 

che per strada s'imbattesse con ròno sulla cresta tèrminal* idél-

I tempi che attraversiamo non, be lo suo fedele traduzione ci 
sono certo .i più indicati per ini 
zlative come quella da noi pre 
sa mesi fa, e cioè il concorso 
per un soggetto di film di mon
tagna. . D'altra parte abbiamo 
ancora vasto « materiale » di 
carattere strettamente alpinisti
co da pubblicare ed al quale 
dobbiamo dare là precedenza. 
Ad ogni mòdo l'iniziativa non 
è mòrta: subisce soltanto un pe
riodo di sospensione e ci riser
viamo di riprenderla presto. 
Cessata quasi del tutto l'attivi
tà alpinistica, l lettori possono 
far lavorare fantasia e cervel
lo per l'invenzlohe,di trame aS 
datte agli scopi che 11 nostro 
concorso persegue. J^ suo tempo, 
potremo cosi aver pronto .inte
ressanti lavori per la realizza
zione" cinematogràfica: 11 tempo 
perduto ora verrà rapidamente 
recuperato non appena .la pace 
Verrà ad elargire alla nòstra 
martoriata Patria i suoi beni 
inestimabili. 
. Nell'attesa, riteniamo far cosa 
^ a d i t a pubblicando,a nio' di 
esemplò, il parére datò sU tutti 
t soggetti finora pubblicati, dal 
nostro abbonato Carlo Poggi di 
Genova. Si tratta di giudizio 
che ha un.valore «strettamen
te personale», come afferma 
l'autore, il quale soggiunge che 
« tutto sommato, credo che scri
vere vin buon soggetto per \m 
film di montagna — trattando
si appunto di montagna — sia 
cosa piuttosto difficile...». Ed 
in questo siamo senz'altro d'ac
cordo. 
i Ecco pertanto quanto scrive 
Il Poggi: 
' 1) Paura in' montagna. — Nó-
fiostante tutto, quésto soggetto 
potrebbe essere l'ideale per un 
film di montdgno appunto per 

holtà credo stia tutta negli in 
jerpreti fiji^hii^jmfentre i sog
getti eminentemente alpinistici 
0 con intrecci bari oppositanien 
ie costruiti offrono una maggio 
fé possibilità di riuscita o 
^owso della loro stessa materio: 
più facilmente interpretobile 
sjullo pelUcolo.j-j: .«ci coso di 
i Paura 'm'monfagna » il regi
sta,, ecc., si .;tro!Wérebbero{ di 
fronte la] problemi, nuovi, do
vendo fare assegnamento unica
mente sulle forze dello naturo: 
itmetiia e montano. Una volta 
superato qt.'cstp 'jcoglio, il co-
polóvoro potrebbe riuscire. An
che se il grosso pubblicò — co
me non ho capito il .capolavoro 
di Ramuz — certo non capireb-

nemotografico, 
2) La separazione delle razze. 

— Benché questo soggetto cre
do non possa avere tutta l'effi
cacia del primo, possono valere 
per lo stesso le medesime con
siderazioni, anche se l'interpre-
tazìone potrebbe sembrare più 
focile. 

3) L'Alpino. — I l finale mo-
ralizzonte del non sempre felice 
intreccio non rtolza certamente 
il valore intrinseco del sogget
to: troppo comune C non troppo 
aderente allo spirito del concor
so, Troppi intrighi fan Si che 
l'ambiente puro dei monti pas
si sovente inosservoto. Bel sog
getto, forse, per una comune 
-pelHcolo. N 

4) Dono nuziale. ^- Soggetto, 
o mio porere, migliore del pre
cedente che senzo dubbio può 
offrire serie possibilità di riu
scito. Ancora troppi luoghi co
muni. , Quando potremo, in un 
film dì montagna, respirare a 
pieni.,poimoni,i'aria-pura delle 
vette? - ;.{ 
: 5) La leggenda di Re Laurino. 

—' Ideale film di montagna il 
giorno che dal magistrale libro 
del Wolf si sappia trarre tutto 
il bene possibile senza rischia
re di rovinore l'opera. E poi non 
rimarrebbe che fare i conti con 
Tito Pioz... 

6) La marmitta delle streghe. 
-7 Questa storio ho certo qual
che cosa d'interessante, specie 
per l'ombiente prevalentemente 
montano e per gli intenti del
l'autóre. Simpotico lo figura di 
Mortine che per l'onore del pa
dre stroppo finalmente il segre
to olio «Mormi'to delle Sfre
ghe». £ il fotto stesso dello 
« Marmitta », però, che potreb
be mettere in imbarazzo il rea
lizzatore del film. 

Opportunamente ritoccato il 
soggetto mi sembra buono. 

1) La baita. — Lovoro più 
aderente alla realtà, migliore, 
sotto molti aspetti, dei prece
denti presentati dai lettori, e-
scluie le opere del Ramuz e 
del' Wolf. Se non trascurati gli 
«intenti» del film proposti dal
l'autore potrebbe uscirne fuori 
un bel lavoro. 

Non me l'avrò certamente a 
male se mi attirerò le ire di 
qualche autore, il quale potreb
be chiedermi perchè, invece del
la critica, non impugno la... 
macchina per scrivere il mio 
soggetto « perfetto » come chie
do. Dirò loro che non mi' ci pro
vo per non rischiare di essere 
criticato più duramente: e con 
maggior ragione! 

un éertò Ferdinando Imseng, 
guida non conosciuta, che aveva 
gran desiderio di salire 11 mon
te Rosa da Macugnaga, e di 
compiere così un'impresa che 
alpinisti di grande esperienza 
non avevano voluto tentare. 

Fatti I preparativi necessari, 
gli inglesi, con l'albergatore O-
berto come compagno e Gaspa
re Burgener a portatore, dopo 
Una passeggiata di quattro ore 
e mezza, giunsero a un posto di 
sosta; Dopo una discussione sul 
miglior posto dove passare la 
notte, Imseng, conoscendo il sito 
ed Insistendo sulla necessità di 
partir presto il mattino succes
sivo, prese prontamente la via 
dell | rocce e si fermò su un 
nudo, ma ben scelto, ripiano sul 
fianèò. della montagna. 

Nell'insonnia del bivacco, pen
sarono/a quello che poteva at
tenderli la notte e 11 dì seguen
te; alòiini si erano pronunciati 
contro"* all'impresa, perciò non 
poteva .sorprendere se anche la 
guida di Vent fosse un po' re
stìa; a Seguire una guida scono
sciuta. In una regione che alcu
ne delle più importanti autorità 
in fatto' di alpinismo avevano 
condatihata come pericolosa. Ma 
Imseng, tranquillo, sostenne fer
mamente che la sua strada era 
relati-v'amente percorsa dalle va
langhe e che, ad un'ora presta 
del giorno, sarebbe stata ragio
nevolmente sicura. - CIÒ detto, 
con hessun'altra coperta fuor
ché una berretta da notte di la
na, kì addormentò profonda
mente, lasciando gli altri coi lo
ro pensieri e 1 loro timori. 

Si ! svegliò verso mezzanotte, 
riaccese il fuoco e preparò la 
colazione, ma, verso le 2, men
tre si approntava a mettersi la 
corda, \m cupo rotolare annun
ciò che le valanghe si erano de
state di buon'ora. Ritornarono i 
dubbi, ma, ciò malgrado, la co
mitiva stabilì di fare l'ascensio
ne e partì nell'ordine seguente: 
Imseng, fi. Pendlebury, Oberto, 
G. M. Pendlebury, Spechten
hauser e Taylor. 

I primi passi non furono in
coraggianti. Arrampicandosi len
tamente e a tastoni jper le roc
ce, gli alpinisti e le guide giun
sero a un canale (il canalone 
Marinelli) dove, quelli, che era
no alla testa, si agitavano in 
una massa di neve molle. In 
Seguito J a traversata non fu 
tròppo cattiva, perchè la neve 
fu trovata dura. Passato 11 pri
mo tratto, ritornarono sopra le 
toCce ed entrarono in un se
condo solco più largo del primo; 
un«- dopo l'altro scomparirono, 
In'parte, in una profonda inca,-
vatura, il solco di qualche smi
surato masso di ghiaccio che 
era: scivolato lungo 11 declivio 
fino al ghiacciaio inferiore. Su
perato 11 canale, cominciarono 
a salire le rocce in fnodo piut
tosto rapido fino a un pendìo di 
ghiaccio minaccioso e tutto rot
to,' avente all'estremità superio
re una stretta spaccatura, do
minata da un piccolo, minac
cioso seracco. La loro via era 
scelta e, passando attraverso la 
spaccatura, con precauzione, non 
poterono fare a meno di notare 
con quanta abilità e con quanto 
giudizio fossero guidati. 

Dopo la fermata, procedettero 
nella direzione del colle 2um-
stelh, con le deviazioni richieste 
dalla natura del ghiacciaio, ric
co di seracchi è di crepacci e, 
finalmente, quando Imseng ave
va già fatto abbondantemente il 
lavoro di una giornata, fu pro
posto alla guida di Vent dì pi
gliarne il posto. Fatto il cambio, 
arrivarono ad uno dei più im
portanti punti.del cammino. De
viando alquanto a destra, si 
trovarono sull'orlo di un enor
me crepaccio che contornarono 
per un buon tratto, poi; con de
licata manovra, l'attraversaro
no. Il ponte fece buona prova 
e lo scosceso pendìo Immèdia-
mente superiore fu salito senza 
rischio apparente. 

Imseng, ritorno alla testa, e vi 
stette fino alla sera, quando fu 
tolta la corda. La rlpidltà della 
montagna era ora considerevo
le. Dopo un poco, poggiando 
ancora alquanto alla destra del 
CoUe Zumstein, arrivarono a un 
colossale seracco tutto frasta
gliato ; di ghiaccioli, ma, nel 
mentre essi procedevano per 
passare, imo schianto niisé lo 
scompiglio nella cordata e un 
pezzo di ghiàccio colpì al petto 
G. M. Pendlebury. 

Non fu che im falso allarme, 
dopo i r quale ripresero la lunga 
e faticosa marcia, senonchè un 
impro-wiso scivolare della su
perficie sulla quale camminava
no arrestò di nUoVo, per un i-
stante, la cordata. Ciascuno si 
piantò sul suoi passi e guardò 
in silenzio, mentre s'udiva solò 
il fischio della neve che scorre
va sugli scoscesi pendii. La ne
ve era in moto a destra e a 
sinistra e anche, per un buon 
tratto, innanzi, ma la corrente 
immediatamente s u p e r i o r e fu 
deviata da un seracco e si ver
sò come una forte cascata ver
so nord. 

Questo fatto, consigliò 1 no
stri uomini ad abbandonare la 
marcia diretta al Colle Zum
stein. Passarono qtiindi sotto il 
seracco, si arrampicarono sul 
suo fianco e proseguirono po
scia per ripido pendio verso le 
rocce della Punta Dufour. 

Andarono dapprima a nord 
della sommità; per i primi pochi 
passi le rocce non erano ripide, 
ma, qua e là, avevano tratti di 
ghiaccio; però, più innanzi, di
vennero erte e formarono una 
specie di burrone, inclinato un 
poco a nord. In seguito, attra
versarono una parete a destra, 
incontrarono una lastra, di pie
tra liscia ed inclinata, indi, mon
tando sopra pareti e torri e pin
nacoli, e discendendo e fian
cheggiando rocce sporgenti, e 
girandovi attorno alla destra, e 
salendo un'altra volta, riuscl-

la punta Dufour. 
Finalmente, la parete ossola-

na del Monte Rosa era vintal 
• • * • * 

L'avvenimento ebbe una di
screta risonanza, specie nelle r i 
viste di quei tempi e spinse, in 
Italia, Achille Brioschl, a ci
mentarsi nel 1875 con la tra
versata del colle del Cacciatore 
(JSgerjoch) e, nel successivo 1876 
ad attaccare la Punta Nordend. 
Con le guide Ferdinando e A-
bramo Imseng e i portatori 
Francesco Ruppen e ' Gaspare 
Burgener, partì da Macugnaga 
alle prime ore del pomeriggio, 
per dare la • scalata al promi
nente Costolone centrale che 
scende direttamente-sul ghiac
ciaio della Nordend. 

La comitiva superò-il luògo 
su cui bivaccò la precedente 
cordata, e si pòirtò, attraverso 1 
pendii superiori del ghiacciaio, 
alla base della dorsale i:occlosa 
centrale che s'alza vèrso la veti 
ta, sui cui blocchi accatastati 
pernottò, dopo aver congedati i 
portatori. -; • ' 

Riprese la salita alle 2 del 
mattino, su rocce in qualche 
punto difficili per la scarsità 
degli appigli, e, cori difficoltà 
sempre maggiori, costeggiò il 
ghiaccialo a « Y»; dove là crp» 
sta si fa affilata. La comitiva, 
dopo aver sostato un'altra «not
te sulla montagna, in.sito Im-
precisato, tenendosi sempre sul 
dorso del crestone, a tratti t r i -
copèrto di ghiaccio è neve, con
tornò il Ghiacciaio ^Lenzuolo e' 
raggiunse la cresta settentriona
le della Punta Nordend, a breve 
distanza dalla cima. 

Era quindi stato tracciato da 
un italiano un grande Itinerario 
sulla parete dssolana del monte 
Rosa, ma la vittoria fu in parte 
sciupata dal non averne avuto 
allora alcuna relazione, dimo
doché si potè dichiarare che 
quell'ascensione apparteneva al 
ciclo di quelle imprese alpine 
che finiscono con l'assumere 
parvenza di leggenda. <; . ' , 

* * 
È ora la volta dei tedeschi. Il 

6 agosto 1880, Cari Blodig, con 
la guida Christian Rartggetlher, 
malgrado il tempo cattivo, in
traprese la salita. 

Seguì la via del primi saUtorl, 
ma, sotto le rocce della Punta 
Dufour, si spostò a destra, r i 
montò un ripidissimo canale, 
bucò 11 coltrone nevoso sopra
stante e riuscì alla Sella d'Ar
gento (Silbersattel), il più alto 
colle delle Alpi (m. 4490), tra la 
Punta Dufour e la PUftta Nor
dend. >"^"'' 

* * 
. .Un .anno.dopol'.S agosla 1581, 

una comitiva composta da Da
miano Marinelli e dalle guide 
Ferdinando Imseng e Battista 
Pedranzini, partì da Macugnaga 
con un portatore, Alessandro 
Corsi, che avrebbe dovuto ac
compagnarli solo fino a un pun
to delle rocce dove si voleva 
passare la notte. Ma Imseng, 
volendo guadagnare tempo per 
l'indomani, oltrepassò il sito, 
dove aveva pernottato in occa
sione della prima salita della 
Dufour e superò il canalone, 
verso il luogo destinato per il 
bivacco. 

Impro-wisamente, il portatore, 
che era rimasto indietro a bere 
dell'acqua, senti un grido di
sperato e vide un'enorme va
langa di circa 50 metri di lar
ghezza staccarsi dal ghiacciaio ' 
soprastante e trascinare con sé 
i tre compagni. Il Corsi ebbe 
appena il tempo di mettersi in 
salvo, gettandosi dietro una. roc
cia. 

Dopo un primo tentativo che 
non ebbe felice successo, venne 
trovato il corpo dello sventu
rato Marinelli, terribilmente fra
cassato; due giorni dopo, si rin
vennero i- cadaveri delle due 
guide. Le salme furono sepolte 
nel cimitero di Pecetto; quella 
del Marinelli fu poi trasportata 
ad Ariccia nei pressi di Roma, 
paese di nascita dello scom
parso. - -

La parete ebbe la sua Mvin-
cita e il Club Alpino Italiano 
la prima.petdita di vm socio per 
incidente di montagna. 

* * • • 

La disgrazia, in luogo di al
lontanare gli alpinisti dalla val
le, richiamò l'attenzione sulla pa
réte del Monte Rosa. Infatti, 
l'anno seguente, il 20 luglio '882, 
ecco affacciarsi al Colle del Se
gnale (Signaljoch), J. R. EUer-
mann, accompagnato dalle gui
de Lodovico Zurbrlggèn e Abra
ham Imseng; 1 quali scendendo 
su Macugnaga per la ripidissi
ma scarpata e lungo il roccioso 
contrafforte di sinistra, che li
mita la parete della Punta Gnl-
fettl, tracciarono un nuovo iti
nerario. 

* * 
Fu invece una variante di po

co conto, dettata forse dal t i
more di avventurarsi sul cresto
ne dove avvenne la catastrofe, 
quella tracciata il 12-14 agosto 
1884, da Otto ed Emilio Zsig-
mondy con Ludwig Purtschel-
ler. La deviazione, propòsta dal 
Lochmatter consisteva nel sali
re lungo 11 Crestone Marinelli 
(JSgerrucken), fino alla fine, per 
attraversare poi il canale e rag
giungere la via dei primi sali-
tori. Ma, parte per circostanze 
indipendenti dalla loro volontà, 
parte per altri motivi, non solo 
seguirono il crestone fino alla 
sua estremità superiore, ma con
tinuarono in quella direzione 
sino alle prime rocce della Pun
ta Nordend, dove furono obbli
gati, per le frequenti scariche di 
pietre, a mettersi al riparo per 
il resto della giornata. Solo al 
terzo giorno, poterono varcare 
il prolungamento del canalone 
e raggiungere l'itinerario di Im
seng. 

Dott. SILVIO SAGMO 
(Continua al prossimo numero). 
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Segnaiiamo ai soci: 
- — Tut to <il mater ia le di 
u n a cer ta impor tanza è s ta 
to a suo t empo t raspor ta to 
i n luogo sicuro." 

— ,1 dann i subit i dalla 
nos t ra Sede sociale non so
n o , di g rave ent i tà . 

, r— L ' ing resso al la Sede 
sociale avviene ora p rovv i 
sor iamente da via Carlo Al
ber to 6̂  '•,'•'-

•̂— La Segreter ia è a di
sposizione dei soci p e r l ' in
cassò delle quote sociali. 

La nostra Sede sociale 
funziona regolarmente 

Orario: 
tutti i giorni feriali 
dalle 14 alle 15,30 
Telefono: 44.611 

dibile per il colore dellaroccia 
di un grigio chiaro' 

Si. attacca nel centro per plac
che verticali ma con buoni ap
pigli, finché si arriva sotto un 
piccolo tetto che si gira a dè
stra su placche con appigli lon
tani (4° grado). 

Si prosegue sempre in ele
gante arrampicata verso sinistra 
e si arriva su una comoda cen
gia alla base di un largo die
dro strapiombante di circa tren
ta metri. Sì attacca il diedro 
sulla parete di destra passando 
sotto ad un masso incastrato fra 
le due parteti, si continua a sa
lire verso destra (.'5° grado) e si 
esce sulla cresta S-E, qualche 
metro sotto, la cima del Tor
rione., '̂  

Da qui, in 15-30 minuti con
tinuando la cresta si arriva'in 
vett£i massima m.-2801.- "> , • 

Altezza della parete, circa '150 
metri; tempo impiegato, ore 2,30; 
chiodi 8, dei quali uno lasciato 
in parete. 

I)ue xprime» di nostri soci 

PUnTACiTALLIERI) 
<m. 2801> 

^Varianti! alla [testa Soil-Est 
so Maggio 1943 

Giulio i Salomone, Giuseppe 
Gatti, Miche Boccardi, tutti del 
C.A.I. Vget, 

La via ha inizio alla base del 
quarto torrione della cresta par
tente dal colletto di Pra Reale. 

Dal Piano di Cassafrera per 
detriti in mezz'ora sì arriva al
la: base della parete, inconfon-

<m. 3325): 
Direllissima itatele Notii-Oiiest 

2 7 G i u g n o 1 9 4 3 
Giulio Salomone, Giuseppe 

Gatti, Miche Boccardi, tutti del 
CÀ.I. Uget. • . 

Partendo dal ghiacciaio. di 
Ciardonei, si attacca, a destra 
di una quinta rocciosa che pare 
staccarsi dalla parete, per un 
ripido canale di ghiaccio e' n e 
ve di circa 150 metri che va a 
congiungersi nell'ultimo terzo 
della parete con placche a: de
stra della via Sànti-Rivera, che 
con alcuni passaggi aerei e,di
vertenti, portano • direttamente 
in vetta m. 3325. Tempo impie
gato, ore 2 dall'attacco. • . ; 

Cima Ba ttag Uà 
Parete Sud-Ovest 

Soltanto ora, cioè a distanza 
dìioltre tre anni, siamo riusciti 
ad ' avere notizia, con relativa 
relazione tecnica, di una prima 
ascensione compiuta da ììalorosi 
per. .quanto modesti soci del 
C.A.I.-V.G.E.T. di Torino il 15 
giugno 1940. e cioè M cima Bat-
Jtaglia (m. 2298),-in vai d'Aosta, 
Vfit^^parete sud-ovest. La cor
data èra composta da Giulio Sa-
ìornane. Michele Boccardi e Gui-
.tìo Gianotti. Solo dietro le- inst-: 
stènze del presidente della U. 
G.E.T. gli scalatori, si sono de-
cisì'o'ra a, scrivere della loro im
presa. .Lasciamo ad essi la pa
ròla: 

«Prima di parlare della sca
lata della parete di questa bella 
cima, mi voglio^ soffermare un 
pò! per descrivere i rhagnifici 
luoghi ove essa sorge nella bel
la valle di Aosta. ; . 

«Scendiamo nel piccolo paesi-
rio di Quincinetto, caratteristico 
per la sua posizione a ridosso 
della montagna, alla quale sem
bra cercare protezione ed aiuto. 

«Da qui ci incamminiamo per 
tm'èrta mulattiera tutta a gra
dini scavati nella roccia e nella 
terra, che tagliano magnifica
mente le gambe. Mi pare se ne 
•sia specialmente accorto il non 
più giovane Nino, che fatica non 
poco nel voler tenere il nostro 
•passo; Dopo mezz'oretta di cam-
mirio appare, ad una brusca 
svòlta della mulattiera, piccolis
simo sótto di noi quasi a piom
bo; Quincinetto. La veduta è 
veramente magnifica: la prima 
parte della valle d'Aosta è ac
coccolata ai nostri piedi, picco-
lifesifna--la ferrovia^ là Dora si 

TJrgsèhtà a • nói cori tutto Ciitel 
Susseguirsi di ponti e strado 
scavate nella rocdià, che for
mano la caratteristica di questi 
Ivioghi. 

« Continuando il nostro cam
mino attraverso ridenti berge-
rie,, giungiamo in vista ài Sca
lare,'paesetto quasi sperduto in 
questa vastità di monti e luogo 
ove passeremo la notte. 

L'accoglienza cordiale dei pa
stori che curano queste grange, 
è veramente paragonabile alla 
bellezza dei luoghi. Essi ci of-

, freno del latte, burro e polenta, 
tutta roba che non tardiamo a 
far scomparire nelle nostre vo-

;ràci bocche. 
. ~< Aspettando l'ora di andare a 
dormire, passiamo in rassegna 
il repertorio delle nostre belle 
canzoni, impegnan'doci con tutta 
la serietà del momento. Parrà 

. strano, ma noi della montagna, 
quando intoniamo questi nostal
gici cori, cosi, stretti uno vicino 
all'altro, in pochi veri amici, ci 
assentiamo quasi dalla realtà 
delle cose e questi attimi sono 
bèlli, perchè ci affratellano an-

• Cora di più come quando legati 
aliai stessa corda, affrontiamo i 
pericoli e le insidie della mon-

• lagna.:, 
. « É, cosi tra un coro ed una 

„nen>3i il tempo vola e presto 
giunge l'ora d'andare a riposa
re;, la ÌJaglia od il fieno, sono 
il, più delle volte i nostri giaci-

. gli, Ci- adattiamo alla meglio, il 
b.orbottìo si fa più sommesso e 
presto svanisce lasciando-il po
s tò ' a i leggero cantico-dei ru
scelli! Questa ninna-narina- ac-

• eqn^pagnerà il.npstro sonno. •, 
^.Lialbatdei giorno appresso 'ci 

• .trova già a metà del cammino 
vèrso liattacco. della parete. La-

• sciati-in.partenza i verdi prati 
di .Scalaro, ci siamo" inoltrati 
lutìgò am letto di torrente con 
poca acqua che, a grandi salti, 
molto faticosi da rimontare, ci 
porta verso il colle a sinistra 
j},elia cima Battaglia. 

Più in alto usciamo dal canale 
« per morene detritiche, ci spo-
stiatno sulla destra verso l'at-

mente liscia e che termina sot
to ad un tetto. Ritornare; mi è 
impossibile, perchè questa cor» 
da non terrebbe un chiodo dà 
fissarvi la discesa e quindi mi 
decido di tentare il passaggio, 
grido a Guido che mi segue di 
assicurarmi più che può, fadcio 
con il martellò qualche misero 
appiglio onde potervi introdur
re le unghie e con l'ultimo.chio
do di semisicurezza 'a circa 10 
metri da me; mi avanzo.. Mi 
tengo con faccia e ventre com
pletamente incollato alla parete, 
trattengo perfino il respiro'per 
sentirmi più leggero; è vera
mente emozionante, 1, piccoli in
tacchi fatti con il martello ten
gono bene, passo leggermente 

aUimgo la destra, mi-trovo ;uft 
solido - appiglio, e ' con - un - volo 

jml butto sul terrazzino (eàtre-
maflte difficile). • • . • . . . 

« Il passaggio più 'dificìle dei-' 
l'ascensione è superato, óra su 
questo - comodo terrazzino . mi 
posso assicurare bene alla pa
rete e fare salire' i" còihpagni. 
Ancora qualche facile passaggio 
e la jìsrete è;.nostra! Sulla \^t tà 
ci strli^glamòla mano felici pei?4 

! che veramente questa soddisfa^ 
j zione ce la siamo guadagnate. ' -
j « Dati tecnici: Altezza della 
j parete 300 metri circa; difficol-
Ità di 4"' grado con passaggi di 
15'; tempo impiegato ore 4 "dalla 
j-baSe; chiodi adoperati 10». 
I GIUUO SALOMONE. ) 
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G.A.LSezionedellTrbe 
feOMA - Via Gregforiaha, 34 ^ 

A V V I S O 
Fino a nuovo ord ine la 

Sezione sospende ogni at* 
.tività organizzativa. La Se
gre ter ìa ed i locali della 
Sezione res tano aperti^ pe r i 
soci il mar ted ì , il venerd ì è 
il saba to dal le ore 17.30 al le 
ore 19.30. ; , / . 

D u r a n t e queste o r e è 
aper ta anche là Biblioteca. 

Relazione gi te 
Fin che ci è stato possibile ab-, 

biamo fatto del- nostro mèglio 
per organizzare- gite sociali. ' 

Durante l'anno -1942-'l943, 'e 
cioè fino al 26 giugno, sonò sta
te effettuate 60 gite,.' escluse 
quelle della Scuola di'ròccia. 

-1 pochi direttori di, cui si; è 
potuto disporre quest'anno e 
particolarmente Gori, Sterbini, 
Tos.ti, Gasparotto e Adami,-si 
sono prodigati a prestore la lo
ro opera con tanto ' spirito di 
sacrificio, e questori soci lo han
no saputo .bene apprezzare; . 

I>a ristretta cerchia di mon
tagne che si potevano Utilizzare 
per le nostre^ ascensioni, date le 
difficoltà di avvicinamento, aur 
meniate• rispettò al.2 anni pre
cedenti, non ci ha' permesso di 
svolgere un programma variato. 

Ma lo scopo particolare di of

frire, ai nostri soci là possibilità 
di passare una'giornata nell'a
ria, pura e, serena dei monti, è 
stato raggiunto, .̂ ^ .. -,, , .' 

Si è data particolare preferent' 
za al Monte Velino, il:più at
traente, dei più: vicini; a Roma; 
per ,la possibilità che offre di 
piccole arrampicate superabili 
anche. dai ' neofiti della monta--
gna e ch'e lasciàho'in essi i lp ià -
cevole ricordo, di una delle'più 
belle lord ascensioni;'-^ 

Anche "'•ascensioni invernali, 
.senza sci vi sono state organiz
zate.' ..•.•,•;:.:-••-•.- -::-:; '• ^ ..•':' ;;',, .i:: 

Neanche quest'anno è man
cata la gita' sui ' monti ' delle 
Apuane, per particolare, cura del 
nostro Ferreri Mario, e anche 
quest'anno è stata .effettuata la 
gita al Subasio,' il jplù amman
tato di sfiori: dei nostri monti. 
' Le gite di prppaèanda' haftno 
raggiunto lo scopo di richiama
re sèmpre, più o'mèno, un cen-' 
tinaia di' persone « d i dar-nuo
vi soci' al-C.Ail. ' • :' • • •-

Plù.de}la. metà delle, nostre 
sottosezióni hanno svolto atti
vità alpinistica! sofeiale e dr ciò 
si terrà conto per, l'assegnaziò,-
ne del;;'Trofeo « Renato Tède-, 
schi ». " -,': ; .\ . ',, ," ','', ,1 
.. Gite 'è ' traversate in: sci sono 
state effettuate al 'Gran' Sasào, 
alla,Maiella, al Fratello ì ed alla 
^efra de iCur t i . . , , • • 

Per quél ' :che riguarda - la 
Scuola' di arrampicaméntó, vér^ 
rà presentata relazione a pàfte^ 

- ,> ;• :„' -.' C-Venanai '•' 
tacco della parete sud-ovest; 

Alle 8 circa, eccoci finalmen
te giunti all'attacco di questa 
superba parete. 

Incominciamo i preparativi 
per l'ascensione, parto lo, mi'se-
guono Guido e Miche. I primi 
passi si rivelano subito duri, 
anche perchè l'unica parte fche-
ci è sembrata attaccabile è po
sta proprio sotto al colatoio del 
nevaio. 

Dopo pochi nìelirl:di..salit'aimi' 
trovo subito impegnato da ima 
piccola placca scarsa di appigli 
e completamente bagnata, mi 
avanzo e cerco di afferrami ad 
un piccolo, terrazzino che' la so
vrasta, ma mi sento poco sicuro 
e quindi ridiscendo per piantare 
un chiodo onde potervi mettere 
sopra un piede nel salire la 
placca; ritento e allungandomi 
completamente, riesco ad affer
rarmi al terrazzino; vi trovo un 
chiodo con anello di corda la
sciatovi dalla cordata Gribaudi-
Zanta, qualche settimana prima 
in un loro tentativo di scalata. 
Subito rni raggiungono i com
pagni ed io riparto. 

Facciamo una piramide per 
superare im piccolo tetto che ci 
sovrasta, mi trovo con il corpo 
completamente sbalzato in fuo
ri, i piedi nelle mani di Guido 
e Miche e le mani svi piccolis
simi appigli che non so come 
abbia fatto ad altaccarmici, con 
un grande sforzo riesco a pas
sare, pianto un chiodo e prose
guo arrivando sotto ad un'altro 
tetto che mi mette veramente in 
imbarazzo. Pianto .un'altro chio
do d" assicurazione e cerco di 
di passare verso sinistra; mi in
collo più che posso alla parete 
e mi avanzo, ad un appiglio mi
sero ne segue un' altro ancora 
più misero, sento chef sono in 
extremis essendomi già stanca
to molto prima, faccio| il possi
bile per non volare; lajlunghez
za di corda sta per finire ed 
ancora non trovo un posto ove 
potermi fermare por assicurare 
i compagni. • f 

MI sposto alzandomi verso 
destra e vedo una piccola nic
chia un paio di metri! sopra di 
me, mi allungo il più'possibile 
e riesco ad infilare una mano 
nella^ fessura che l'attraversa, 
sono 'al sicuro, respiro e pianto 
un buon chiodo per assicurare 
la salita dei miei compagni (pas
saggio estremamente difficile). 

«Da qui la salita riprende 
più dolce e con alcuno lunghez
ze di corda raggiungiamo un 
terrazzino ove possiamo ripo
sarci e ristorarci. . ' 

« Dopo una breve sosta ri
prendiamo a salire, la strada ci 
è sbarrata da una grande plac
ca di, circa 40 metri di roccia 
rossa e leggermente , strapiom
bante. Metto un .chiodo di sicu
rezza all'inizio e mi inalzo di 
qualche metro, la roccia è ricca 

idi appigli che però sono fria-
jbilìssimi e mi lasciano poca si-
j curezza; per di più ì chiodi ten-
j gono poco e mi trovo subito in 
I una posizione poco invidiabile. 
Mi sposto tutto sulla sinistra 
seguendo una buona serie di ap
pigli finché arrivo proprio sot-
tq ad,un grande tetto che-mi è 
impossibile rimontare,. Cerco di 
piantare due chiodi-onde assi
curarmi la traversata, sulla de
stra ove ho visto un .terrazzino 
a :circa una decina di metri da 
me;.ma i chiodi su questa roc
cia non tengono ed io che sento 
ie-forze andarsene nel rimaher-
re completamente col corpo 
sbalzato in fuori per martellare 
inutilmente, parto ugualmente. 

' Mi sposto- leggermente e riesco 
I a guadagnare alcuni metri, ma 
I proprio sul finire trovo il cam-
I mino sbarrato da una sporgenza 
I di circa mezzo metro completa-

una della S i i 
La:s.U:S.A.T. riqosiliyita : 

'•Giorn'i'crsonS ha'avuto luo
go presso la sede della S.A.T. 
di Trento l'assembilea -degli. 
,9tWdeHti ; t rentUit , .che; .-axeyano 
dato la loro axieslone;alle Se-; 
zione..Unlyérsi'taritt.. Alla .riu
nione hanno , ptesènzlató il 
Reggente e alcuni membri del 
Cons. DlTèttiVo della ;S.A.T. 
' Là: forina e il modo, Con cui 
gli universitari trentini parte
ciperanno alla vifa della S.A. 
T., sonò" stati'^ oggetto' di *una 
ampia e serena discussione 
che nella'felice conclusione ha 
dato luogo alla evidente di
mostrazione delia maturità disi 
nostri studenti. Dopo un pro
fondo esame dello statuto del-' 
la vecchia S.U.8.A.T., che ri
sale al 1909, è ' s ta to stabilito 
che -gli studenti trentini, pu'r 
inquadrandosi in una Sottose
zione per il conseguimento di 
quegli scopi che più partico
larmente li riguardano, entre
ranno a partecipare- attiva
mente alla vita della Società, 
dove affiancheranno• l'opera 
della direzione in tutte le att i
vità, con riguardo particolare 
per quella culturale.-

Essi avranno modo cosi" di 
conoscere direttamente ' tutti i 
problemi che riguardano la S. 
A.T., che. è ritornata l'espres
sione più caratteristica e ' più 
rappresentativa del Trentino. 
Una più precisa definizióne del 
"coinplti della S.Ù.S.A.T. ' sarà 
data dalla Direzione di essa e 
sarà sottoposta all'assemblea 
generale della 5.A.T., . al cui 
nuovo statuto dovrà confor
marsi; •• - • 

Il principio affermato fin da 
ora acquista tuttavia una no
tevole importanza, special
mente nel quadro del rapporti 
fra gioventù' universitaria e 
C.A.I. Già tre anni fa, mentre 
perdurava 11 cmiflìtto fra C_A.L 
e G.U.F., gli studenti trentini 
attraverso la costituzióne della 
SAT-GUF trovavano una fe
lice formula risohitivà;>che ve
niva poi trascritta i h ' u n re
golamento, stipulato d'^ccor-. 
do fra la-Presidenza Generale 
del • G;A.I-. -e ,la-Segreteria dei. 
G.U.P.; che doveva- èssere' ap
plicata in tutta Italia/ ma' la 
cui emanazione, yeniva poi ri
mandata ' a càusa della cessà'-
zione dell' attività' alpinistica 
universitaria per li quasi to
tale richiamo, alle armi degli, 
universitari. -' . ' ; 

Gli universitari alpinisti, che 
nel trentino c o s t i t u i s c o n o 
massa, possono ora : entrare 
nella tradizionale istituzione 
alpinistica nazionale come e-
lemento fattivo e portarvi la 
linfa della-propria giovinezza. 

L'assemblea, ha poi "deciso 
che la S.U.S.A-.T. svolgerà an 
che quella .attività, 'di' c'arat-' 
tere assistenziale universitario, 
che veniva svòlta. dal G.U.F. 
La nuova direzione^ dovrà pe'?-. 
tanto prendere opportuni con; 
tatti colle Segreterie delle TJ-
niversità. Èssa esaminerà, an
che 11 problema dell'inquàdrà-
rnento degli studenti medi ed 
11 funzionamento negli altri 
centri della provincia. 

Infine l'assèniblea ha pro
ceduto alle nomine del Consi
glio Diretti-yo della S.U.S.A.T., 
che hanno avuto l'approvazio

ne della .Reggenza della S.A.T> 
B' ' s ta tò eletto Presidente • ad 
urian|mltàMl dott. Giuseppe 
PedHzzi;; Vici?' Presld. Turno 
Lubich;' Cassiere .Fabio Condì; 
membri aggiùnti ' Gino Scoto
ni, • Titta ';;Bpj^vicini:<iif, Silvio, 
Belli; Segretario' Mario Rohc. 
Stabilito 11 principio che la n o 
mina del Consiglio "Direttivo 
saràettett«àtà-dl--SrihU i i ta i t - ' 
no, quello ora eletto p^frmarrà 
in'carlcà Arto alia Arie del cor
rente ann.o. Il: suo compito sa
rà quindi prevaleiltemente or
ganizzativo. 

tloibiarMa FISI 
' Coslitutione 'iji " uno Contatto., 
' Il Commissario della F.I. 

S . I . , i ng . Gianni Albért ini , 
h a . d i ramato , -nel « Notizià
rio ufficiale » della Federa 
zione ^tassai-la seguente co
municazione: v , . . ; ' - ; : 

' « iVeiraccincjermi al lavó
ro imppstothi dal. compito 
commissàtiale della F.I.S.I,, 
rivolgo cmisitutto un pensie
ro riverente ài .Caduti in 
gùerrdì che avevano appar-
t enuto al lo g l a n d e famiglia 
degli sciatòri; e il mio sa
luto - vada- anche a tutti i 
combattenti, atleti e coUa-
horatorii che compiono il 
loro dovere di Sportivi in 
gjigioverdè. If '. ,' . , 
' , Con tale preméssa, invir-

;tii del mandato; affidatomi, 
decaduto ,it^Direttorio Nd-
gionaté, costi tuirò , subito 
ima consulta: della quale 
Jaranno parte elementi di 
provata capacità tecnica ed 
organizzativa, che rapjpre-
«entino le zone montane più 
importanti, allo scopò:, di.a-
vere direttamente segnala
zioni, accorgimenti,- provve
dimenti necessari, all'incre
mento;^ delio sci agonistico, 
alla valgrizza^ìorie turistica 
delle • valli, è soprattutto à t | 
la preffàraziòne dìpino-mi' 
lità-rè.".>»<.^ - . . i ì - tPi- . ; -C^ 

Procederò ^— se necessa
rio —'alla "nomina anche di 
Cómmissafi per là gestione 
stròordinorìtt delle società, 
e ciò fiito a quando non sìa-: 
nò dettate le disposizioni 
perla normale elezióne dèi 
Consigli Direttivi. 
: Pertanto invito le società 

a preparare, nel limite del
le possibilità contingenti, là 
loro attività agonistica che, 
per la', Jveniente stagione, 
dovrà essere soprattutto de
dicata, .nelle 'rj,spettìve zòne 
di ^giurisdizione,i ai .militari 
in'periodo di riposo, ed ai 
giovanissimi, per i quali lo 
sci dovrà costiiuire la base' 
di quellaipreparazione m,i-
litare,/còSì. necessaria •' alla 
difesa •dì^lci;;Ppt^i{?,>g ^ A ; ; 

il "(orrltoliitii vitae" aiplDlsIiio 
di Marino iSténico 

Fra" i nuovi soci accademici 
.del C.A.L figura il noto trenti
no Marino Stenico, componente 
della Direzione del Gruppo 
EocciatOri della S.A.T. di Tren
to. Diamo un sintetico elenco 
dell'attività svolta dallo Stenico: 
1935 - Prima ascensione parete 

N.B. Bimbo di Fontanafréd-
de (Gruppo di .3renta) 4° 
grado. 

1937 - Prima parete S.E. Aiguil-
• le Noire de Pétéret (Alpi 

Occidentali) 6° gi-ado. 
1939 - Prirna parete ' E., Cima 

Rocchetta (Alpi di Ledro) 
. 6°. g rado .— Prima 'parete 

S. E. Cima d'Ambiès (Grup
po di Brenta), 6" grado. 

1941 -.Nuova via sulla parete 
E. della Cima d'Ambiès, .6° 

. grado. • 
1942 - Prima spallone S.E. ; pa-

. rete S.O. Croz dell'Altissi-
I mo, 5" grado. 
1943 - Prima parete S.O. Cima 

del Lato (Gruppo di Fanis)' 
4". grado: — Prima'parete 
S. Torre dèi Lago (Gruppo 
di Fanis) .6" grado. — Prima, 

• per lo' spigolo N.O. della; 
Cima Ideale (Gruppo di: 
Brenta) 5° grado. — Prima 
p a r e t e S.E. d e l l e T o s e 
(Grvippo.di Brenta) 5° grado, 

.Inoltre numerose -ripetizioni-
dei Campani! Basso-per le v,î -
Prèuss, Meade e Ferhmann; del
la Cima Margherita; Brenta Al-j 
ta; Brènta Bassa; ,:Crozz'on ; df 
Brenta nel-Gruppo .di Brenta; 
.Nelle Alpi Occidentali saliva 

il Cervino," Cima Breithorn, Ci
ma Polluce, Cima Castore, .Lj -
skamin,.C>iria Dutqr, Punta Gni-
fetti,' Monte Bianco, Dente del 
Gigante, Monte Maudit,, Gran-
des 'Jòrasses, Aiguille Verte,Ai'i 
guilie de Triolet, Aiguille d'En-
Irèves.,. - . ,' ,••.-• 

Nel Gruppo del Civetta sali
va la."-Tórre Venezia, parete S. 
via "rissi, e la Torre' Trieste, 
spìgolo O. via Tìssi. , 

neim sezioni del c.fl.i. 
Trento 

- -li. riott. insf. Gjonlii Capro
ni, -èoòte • (ìi Taliedo, ha offerto 
alla Sezione Universitaria del
la-'S. Ai. T-^la somma di li
re 5.000; • -

' !Tdrino 
-̂ Ce'adesioni alla Sottosezio

ne universitaria del C.A.I. sono 
aperte. Gli interessati possono 
rivolgersi alla Segreteria ' (via 
Barbaroux 1) tutti i lunedì 
dalle 10 alle 12 *e dàlie 15.30 
alle 17.50 e . a l mercoledì 'e 
venerdì dalle 15.30 alle 17.30. 

Gli alpinisti italiani conosco
no molto bene per fama le nò
stre Dolomiti e in-special modo 
le Dolomiti ampezzane. ' 

Non tutti però: si interessano 
dell'intensa, vita .alpinistica che 
in esse si svolge. Tolti i grandi 
nomi che Cortina ha dato al no
stro alpinismo, quali i; Dibona, 
i,.Dimai ecc;, noi vogliamo in
trattenerci un po' sulle possi
bilità che hanno i giovani,-cioè 
le nuove * speranze di uh " più 
grande domani. ' -N, 
, Una associazione del tutto ori

ginale per la sua composizione 
è.sorta,nella nostra vallata. Ra
gazzi giovanissimi, puri figli di 
montanari; ricchi soltanto di 
saldi muscoli e di grandi pro
getti hanno fondata or sono 
quattro anni una societàJdeno-
minata «Scoiattolo ». . . 
-• I. soci sono pochi, soltanto se. 
dici, data la rigorosità del loro 
iBtatuto. Solo chi è alméno quiri' 
togradista e sciatore provetto 
può fame parte. Osservandone 
un elenco,vi troviamo 3-azzurri 
dì sci è due nazionali,'7- sesto
gradisti e • il resto tutti ottimi 
rocciatori. - ' , 

Hanno fatta già della strada e 
détta società è già conosciuta 
nell'ambiente. locale: 'Vittorie su 
-vittorie hanno. accurnulato que^ 
sti gióvani rocciatóri ampezza-
hi: tre cordate sulla famosa 
«Nord» di Lavaredo, una quar
ta giorni fa, supera-va,la grande 
parete in 6 ore e mezza; la pri-
^mà'èd ultima Sinora, ripetizione, 
"dello « Spigolo giallo » sulla Pie-, 
cola di' Lavaredo, opera di-, E. 
Comici. Una quindicina di nuo
ve prime ascensioni sulle Dolo
miti .di, quinto e sesto grado se
gnano già una impronta del loro 
passaggio. . '-.. 

E' bello vedere come quésti 
giovani, che la montagna aven
do nel cuore e nei muscoli, 
l'hanno saputa donìare-impa
rando tutto da sé, senza-mezzi, 
sostenuti solo da una" grande 
passione. » 

Bisogna incoraggiare e segui
re questi nuovi elementi che se
lezionati da un duro tirocinio e 
da una profonda esperienza, sa
pranno dare al nostro alpinismo 
quelle -vittorie in ' campò nazio
nale e internazionale che fan 
del C.A.I. una delle più belle e 
famose as.sociazioni alpinìstiche. 

Leo; Aneoletta 

spia, base alpinistica - nella 
tena " del- Care .Alto, lunga __ 
chilometri; c^e va dal Menect 
golo.-'al Doss dei Morti ed è a 
cavaliere delle valU di Vani, 
di Sèniciaga, di Borzago, di San 
Valentino, di Breguzzo e di Fu
mo. Inoltre è la base più diret
ta per-13,^1 ita'alla Cima Care 
Alto (metri 3464) e per là Val 
Rehdenaal ghiacciaio dell'Ada-
mello. • • •' ' ' ' 

Mentre la"; S.A.T. parteciperà 
con un contributo per la riatta-
zione, del rifugio, siamo a co-
nosceiiza- che anche i Comuni 
della Val Rendena hanno subi
to aderito a contribuire larga
mente per la realizzazione del 
progetto che rientra nel piano 
triennale di lavori urgenti della 
S.A.T . • • ' ^ 

•Mloliflraipenlo del "Lafclier" 
Il Rifugio \Larcher al Ceve-

dale è stato chiuso il 25,scor
so: 1S allo studio' xvn progetto 
di 'miglioramento, 'che lo porti 
all'altezza dell'importanza che 
potrebbe rivestire a fine, guerra. 

BlvaoGÓ (isso a Passo.Cercen 
• Operai della : Sottosezione. C. 

A.I.-S.A.T.,;Alta- Val di. Sole 
stanno, sistemando un bi-vacco 
aperto a Passo Cercen (m.' 3l00), 
per "15 posti e per uria eventua
le scuola di ghiaccio e.di sci. 
Si crede che esso verrà intito
lato «1 nóme-di E;gisto Bezzi 
dei'Mille; '' - •-. ' , 

r*La •; Sóttoseztone $:À.T.-C.A;I . 
di. Arc<^f;annuncia-la prossima 
riattivazione del rifugio Stivo, 
che .ultimamente era assai sca
duto, per, incuria ed atti'vanda
lici; La Sezione madre di Trento 
si è affiancata all'iniziativa ar-
chese; con:un'offerta di L. 2000. 

1 

fk^'r»^'';''*?^! Solfi: lèSStohfl 
' • i-ilispositivfl;Peìafll •"' *«** - ' ° *» ' "^ '« 

•" per gli sci — 
• Si sonò'effettuati-recentèmeii-

"te presso-la Scuola ^militare di 
Alpinismo di Aosta gli, esperi
menti" pratici pel collaudo di un 
dispositivo da ap'plicàrsi agli sci, 
di ' cui avevamo già dato som
maria .notizia .l'anno scorso.. 11 
collaudo ha dato risultati sor
prendenti, poiché le lunghe di
scese con carico pesante non 
rappresenteranno per il futuro 
che tina fatica facilmente supe
rabile anche da sciatori me
diocri. ' ' • - - -' 

Nessun. Paese ancora in Euro?-
pa aveva applicato un disposi
tivo similare, tanto che l'inno
vazione può considerarsi come 
una vera sorpresa. L'audace in
novazione- si deve agli sportivi 
bergamaschi Perani, padre e fi
glio, il-quale ultimo è maestro 
di sci.', ^' ' '• ' - . ' . 

II.collaudo del dispositivo è 
avvenuto al Plateau Rosa (Cer
vinia) ad "opera dei tenenti Ri
vetti e Perenni; esso ha servito 
di prova-pratica onde permet
tere la costruzione di numerosi 
dispositivi prima della 'stagione 
invernale. , •', , ' ., 

' Gli ufficiali collaudatori han
no eseguito«ev(rfuzioni, gravan
dosi di pesi rilevanti (40-50 kg.) 
e gli esercizi sciistici \'«nivano'' 

Cipdi ìndÌCatuJi,j.;utfvt;ii,«ii-

; ; compilazioiie^f delle jmq? 
nografie .7-, comprendent i i 
grafici dei Jjercorsi —; r a c 
co l t e - in - -vòlumetto-^taaca-
bi le; •f'vv.A-^..4!vxu in,rf 

' ' pubblicazione, ' , d e 1 l à 
carta , topografica al'lOO mi-^ 
la, con lo 'svolgimento degli 
i t inerar i ; e , coll ' ìndicazione, 
sulla stessa, del segnavia-di 
ogni percorso: / . ,̂ ^̂ 3 -n^ii 
li 'Moltfc " ta r j .he jSoncK'^'.i 
pi*onte e con esse -alcuni 
cippi, diverse* ' inonografie 
già reda t te e la car ta topo
grafica, alla qua le i l ' com
pianto geometra" 'Mori d e 
dicò t a n t ^ cure, completerà 

opera. . , , . .. . •.,;,V,;- reo 
' Nel novembre del , 1941 

venne inviato alla P res iden
za Genera le • deirO.N.D. , 
che ' lo aveva richiesto, • u n 
proget to di massima;- i n b a 
se al" quale ' i lavori sul t e r » 
r eno ' de l l a -magg io r ' ' ' p a r t e 
d e l l e -zone appenniniche ' 
d 'I talia - avrebbero - p o t u t o 

compiuti senza alcuna fatica fi. • essere eseguiti en t ro il 1942i 
sica, tanto che furono tmanimil,.- Sono cer to c h e ' E u g e n i o 
nell'attestare agli Inventori^che jp^ j - re r i sa rà l ie to 'd i ' appfeni 
gli esperimenti -avevano dato • , ^ . i - , -
piena soddisfazione, e sorpresi «ere che da l piano r ego la -
j-„ :._,.-x.vj.,—.•—.-_,•„ i_„ igj.g della segnalazione.'de-r 

gli,itinerari, possa quindi 
essere jtqlta una zoî a: quel-̂ ^ 
là dell'Appennino .Ligure 
della • Provincia. dì ' Genova, 
perchè già da-tempo dili
gentemente' eseguita., -j --i 
' Ed' a' quando l'allaccia

mento-della nòstra provìn
cia cori quelle a noi" confi^ 
nanti?' ' ' ' "" .' ' '"* '^ 
' •'••-' 'A.S.-Celle ' ' " •" 

della genialità' del principio tra. 
dotto con ' successo nel - campo 
applicativo. Il dispositivo, sem
pre .per-attestazione degli uffi
ciali, • dà grande sicurezza' allo 
sciatore e permétterà .velocità 
straordiharia anche a modesti 
sciatori. • ' ; -, • • ' , 

NOTE SUI RIFUGI 

• 'Con. r i fe r imento a l l ' a r t i 
colo: .apfjarso . sullo--; « Lo 
Scarpone », • de l 16 luglio 
scòrso,, in mer i to alla> segna
lazione, dei sent ier i , informo 
di quanto è s ta to fatto per 
quel le del l 'Appennino Ligu
r e - della • Provincia di Ge
nova; ^ ';- ! -li) • . 

: In data;.14 gennaio 1938 
il ctìmm. Andrea Nasi, a l 
lóra Segretario '.- d e i r C N . D . ; 
convocò il P res iden te dellai 
Sezione Ligure del C.A;I., 
il_ Segretar io del l 'E.P.T, ed. 
a lcuni "profondi • còridscitdfi' 
del la zòna che eranOr--al 
t e m p o stesso, organizzatori 
e gen te operosamente e s in 
ce ramente ' amica d e l l a 
montagna . 

iFibcost i t iu to u n Comita
to tecnico di 7 componenti , 
pres ieduto dal . Pres idente 
della Sezione Ligure del 
C.A.I., col compito di orga
nizzare la .segnalazione dei 
pr incipal i e p iù in teressan
t i i t inerar i della zona, m e 
d i a n t e / appos i z ione , c o n 
p i t tura , di segni g e o m e t a 
ci convenzionali (cerchi, rii-
sòhi, triangoli, rombi , qiia-
Brati , ecc.). Esecutori furo
no gli appar tenent i a 40 
Dòpolàvoì-o, i componenti ' il 
C;T. ed a ld in i incar icat i delr 
l ' E . P . T . r fondi di cassa del 
Coiiiitato venne ro fornit i 

, da i rp .N:D; e dal l 'E.P.T. Al 
cuni generosi indust r ia l i ed 
al t r i , òfifrirono g ra tu i t amen
t e p a r t e della p i t tu ra occor
r e n t e (oltre, mezza tonne l 
lata) e qualche Dopolavoro, 
specie aziendale, assunse a 
suo Carico le spese di loco
mozione e pe rno t t amento 
dei segiialatorL 

Il 28 ot tobre 1938, dopo 
quindi soltanto 9 mesi dal
la costituzione del Comita
to, l ' a w . Nann i presentò la 
p r i n i a " relazione dell 'opera 
svòlta) ",aalla • qua le / r i sul tò 
èssere già s ta t i segnalati 
122 i t inera t i dei 140 in p ro 
g ramma; ; ' ' 

Lo . stesso P res iden te del 
C.Ti "consegnò, i l 26 ot to
b r e 1941, al comm. Rinaldo 
Rizzo," fèrvido cont inuatore 
di quest 'opera, rappor to 
s t ampa to che q u i si r ias
s u m e : 
;: i t inerar i , segnalat i 140 
(in gran par te r ipe tu t i pe r 
chè da: perfezionare o pe r 
t ì n t a sbiadita); 

pe r ore di percorso 500; 
' s e g n a v i a posti 90 mila, 

circa; 
• segnalazioni control la

t e 140; 
. ;: ' targhe ind ica t r i c i 'mes 
se 40; - ',- • 

"Venne . inoltre pubbl ica-
. to, ne l marzo del 1939 e 
posto i n vendi ta a l i re 1,50 
u n opuscolo provvisorio d e 
gli i t ineràr i al lora segnala
t i ed indétto, colla colla
borazione cordiale del l 'As
sociazione ' Fotografica L i 
gu re , u n concorso fotogra 
fico, al quale venne ro pre 

le t teràr io . Entrambi- ,aveva
no, na tura lmente , , p e r tema 
le • Segnalazioni • ed • ebbero 
ricca• dotazióne d i ' p n e m ' i 
(coppp, medaglie,- qgge t tvar r 
t is t ici ;e . danaro) . ! >'.'--.) , : 

11 Comitato tecnico;, tu t 
t o ra - jn carica,- a t t ende , , coi 
suoi tenaci 'collaboratori," la 
cessazione delle ostil i tà per 
r iprendere , eventualmente , 
la sua at t ivi tà ,-sospesa sol-
t ah tó^pe r ' i e 'attuali > contin
genze, e che consisterà ne l : 
::. N'-fcqntlrollo di t u t t e Ift se
gnalazioni;*'--•- ••-''-.• "-!»••"«',•' 

• r i facimento -̂  dt •- •t:fuelle 
sbiadite; • '. •-

apposizione delle m a n -

.•y< - del • Comitato T. S. S. 

GASPARE PASINI'-^ 
'-' Direttore..responsabile^ •'r: 

Tijinhfarid - dell»" 
Edrt. (%\,«.E.1 •-

Sof - Anon.- " irtlan^se -
'Via SV '» '» ' '^ . ' ' »^»» 

TENDEOA CAMPO 
jnaieriate pe.r:atieniiaineflt(| 

"-"ETT'ORÈT-" 

MORETTI 
sss«s 

m\m'' 10 

Tre scopi Otterrete 
a! I libri delle nosire'Comiiinazioni: 

S i s U o n e del'-'CaiÈ W ' 
• La- SottosezionerG.A.I.''S.A.T. 

di Tione ed in modo particolare 
il. suo reggente Giuseppe.. Salva-
terra sta attivamente occupan
dosi per la sistemazione del Ri
fugio Care.Alto, in Val di Bor
zago (m. 2580). Gli- importanti 
lavori di miglioria sonò stati af
fidati all'ing.. Dante Ongari. 11 
Rifugio Care Aito merita par
ticolare attenzione perchè è la sen ta t e 70 fotografie, ed uno 

. 1 / 

30,— 
1 5 , -

. 15 , -
10,50 
20,— 
10,-50 
10.50 
10,50 
10,50 
10,50 
10,50 . 
10,50 
10,50 
20,— 
10,50 

10,50 
10,50 

10,50 
.10,50 
10.50 

23,-7 

25,-i 

45,T-

2 7 , -
13,50 
13,50 
9,50 

18,— 
.9,50 
,9,50 
9,50 

• 9,50 
'9,50 
9,50 
9,50 
9,50 

1 8 , -
9,50 

9,50 
9;50 

9,50 
'9,50 
9,50 

1) Arricchire lo vostra biblioteco delle migliori opere che'ogni 
olpinisto deve leggere, specialmente in, questi momenti di ri
dotta attività in montagna. ., . . / . . , .. ., . . -

2) Godere di sensibili riduzioni sui prezzi di copertina. 
3) Aiutare il 'ìiostro giornale che, pur offrerìdovi riduzioni ' di 

pres30, percepisce un modesto margine dagli editori. ' . 
-. Diamo reletico completo delle combinazioni. Il primo importo 
è quello di copertina, il secondo è il costo netto per i lettori; 
ÉDIziÒNI «"MÒNTE'S 'S 'DI TORINO: '.. 
Gugliermina e Lampugnani: Vétte . . ; . . L. 25,— 
Franco Grottanelli: Se questa è stata la vita..., 

in 8°, 212 pagg., ili. a rotocalco . . ' . - . . » 30,-n 
Ettore Castiglioni: Guida sciistica dèlie Dolo

miti, 540 pagg. con 80 tavole fuori testo. 
F^iscicolo annesso con 12 cartine-itinerari . » 50,— 

COLLEZIONE' « kONTAGNA » DE L' EROICA DI MILANO: 
A. Tanesini: Il Diavolo delle Dolomìnì^ - ,Tito 

Piaz, 2* edizione ' . . . L. 
Giuseppe Zoppi: Il libro dell'Alpe,, 6' edizione » 
A. Patroni: La, -conquista dei ghiacciai . . . » 
Ch. F. Ramuz: Pquro in monfogna, romanzo . » 
C. Cos; La notte dei Drus, romanzo,.2' edizione' » 
G. Kugy: Le Alpi Giulie . . . . . . . . ; . » 
G. Kugy: Dolle.Comiche allo Savoia . ,. ' . ' » ' » 
E. C. Lamiper: Fontana di Giovinezza, 1.° < , » 
Idem: Fontana di Giovinezza, 2" . . t , , . » 
G. Mazzetti: Lo montagno presa in giro, 3 ' ed.- » 
E. Sebastiani: La malga dei cento campani . , » 
G. Mazzotti: Grandi imprese sul Cervino . , » 
V. Riva: Scarponafe, 2' edizione . . - . . ; . .» 
Giuseppe Zoppi: Quando avevo le ali, 2" ediz. » 
E. R. Blanchet: Fuori dalle strade battute . . » 
Ch; F..Ramuz: La separazione delle razze,,ro-

- manzo . - . . . . > 
-E.' Fasana: L'epopeo del. Monte Rosa . . '. . »' 
V. Rakosi: Quo ndo le campane non suonano 

più, romanzo . . . . » 
M. Pilati: Arrompicare, ; . . , . . , , . ^, t • » 
G. Mazzotti: Lo gronde parete , , , ', ' , , . ' » 
CASA EDITRICE ULRICO HOEPLI DI MILANO: ' ' ' -
Emilio Comici: Alpinismo eroico . ' .* . . '. -. L.' .85,-- ,80,— 
Piero Ghiglione: Le mie scalate nei cinque con- - , -

tjnenfi , . . " . . . . . , . . » 120,— ", 110,— 
SCI C.A.L MILANO: ,' . ,.^J,\ 
Mario Bernasconi: Guido sciistico dell'Adomel-

lo, ed. Anonima BoUs di Bergamo . . . . 
Dott. Silvio Saglio: Cento domeniche e quat

tro settimane, raccolta monografie de « Lo 
Scarpone » ". , » , . . , . ' , 

C.A.L BERGAMO: . • • ' . , ' 
L. G. Suglìani: Guida sciistica delle, Alpi Oro-

biche , • ' . 
EDIZIÓNI OROBICHE - BERGAMO: 
Alberto Paini: Tormenta sull'Alpe . , ^ , , 
EDIZIONI «ANCORA» - MILANO: ' ' 
Renato.Pasini: Tre inp.s-i. all'Alpe _ ." . ' \ ' , ' . 
S. E.. M.: . • ' _ ' • ' -
Eugenio Fasana: Cinquont'anni di-vita della' 

Società Escttrsionisti Milanesi . . ' . . . 

. l i e siieilìzioni fuori Milano vendono fatte 
a.i'uez/.o copriero, in porto aKHcgrnato. 

Pagamento anticipato. Non si fanno spedizioni contro asse
gno. Inviare vaglia postali o assegni bancari all'Amministrazione 
de Lo Scarpone, via Plinio 70, Milano (IV), oppure in contanti 
al nostro recapito di via Meravigli 14, presso Edoardo Colombo. 

II volume del magg. E. Silvestri: «Lo sci agonistico», edito 
dalla Casa HoepU di villano, £ COMPLETAMENTE ESAURITO, 
Non potremo pertanto dar seenlto alle richieste che ci perve
nissero da parte dei lettori. 
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